
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



ì^v^ 40x>4, 8 



l^arbarli College ILibrarg 




BEQUEST OF 

GEORGINA LOWELL PUTNAM 



OF BOSTON 



Received, July i, 191 4. 



.■tì^-^ 



e 










LA DICERIA 

A PAPA GIOVANNI XXri § Sj^i 

K ALCOA K AIA! lì 



4>Ì«*padt44< 




ieri 



s^^ 



n?^ 



ti-f^ 



l!N PRATO 

PSa n 4M EHI GUJSTt 

»i.ucct:.xLvi 




xmx« 



I 




. LA 

CRONACA FIORENTINA 

• • LA. DICERIA 

1 PAPA GIOHMfXlII 

E ALCUNE RIME 

D I 

JIINO COMPAGNI 




IN PRATO 

PER RANIERI GUASTI 

M.DCCG.XLTI. 



l^v^ 4ox>4, e 



l^arbarli College ILibrarg 




BEQUEST OF 

GEORGINA LOWELL PUTNAM 

OF BOSTON 

Received, July i, 191 4. 




mmemm 



c^-.-r.% ,v,^ sfjr 



mmmm 






mm mm ^jxwm Sxcft mxu 



LA 



OXiCi FIORENTIM^ 



LA DICERIA 

PAPA GIOVANNI XXII 3 ièsM 



r. ALCCKli BIMB 




X PROEMIO 

ziooe , generoso di lodi o di rampogna . ] 
cessa dalP uflBclo di magistrato e di storici 
fioche non lo stringe il dolore della ir 
riuscita impresa • Egli allora posa la peno; 
e si compiange. Compianto severo e vindici 
Poiché Tafflilto prorompe in malagurato pr 
dizioni j che i tempi hanno verificate . 

Era già seguita in Firenze la divisio 
de' cittadini in ghibellini e guelfi . Erano ( 
stati cacciati i ghibellini , dominando ì gae 
la città. Questo tempo, anno 1280, è il pri 
cipio della Cronaca del Compagni . 

Le suddette divisioni , o sette , o pari 
ebbero origine in Italia e fuor d'Italia do 
il mille , quando i pontefici e gP imperate 
cominciarono a dispulare e guerreggiare 
volendo ciascuno ampliare P autorità e il d 
minio . Nelle quali guerre e dispute s* intr 
misero subito le città e i principi minor 
patteggiando per gli aiuti che davano, e V( 
gendosi a queir insegna che meglio rlcoi 
pensava: patti e ricompense d'utile pubbli 
nelle città , siccome consistevano di privile 
e diritti ad abolire o diminuire la servitù e 
comune . I cittadini allora non potevano i 
tendere alle gare municipali, mancando sei 
pre del municipio . Ogni opportunità priva 



PROEMIO XI 

doveva tralascf^arsi o eonfondersi col bene 
universale . Né vi fu altro nome di parte che 
chiesa e ioipero Gno all' anno 1127 , io cui 
gli elettori imperfali diedero la corona a Cor* 
rado di GueiJbelinga : mentre il suo primo 
oppugnatore , che> favorisse il pontefice , era 
il potente principe bavaro 9 di nome Welf . 
Quindi le parti si chiamarono ghibellini e 
goelfi : nomi stranieri che non indicavano più 
lo scopo della divisione . E perduto col nome 
P oggetto 9 quando la chiesa e l'impero face- 
vano pace tregua, allorché la discordia per 
loro cagione insorta si poteva comporre , il 
nome di ghibellino e di guelfo seguitava di 
dividere ì cittadini. E il municipio era stabi- 
lito . Le gare municipali potevano nascere , 
continuarsi 9 e soddisfarsi . 

Nel 1280 i nomi di ghibellini e di guelfi 
non erano più che una voce a convocar 
compagni per eseguire con violenza e sicurtà 
le particolari vendette . E vendetta giusta 
reputavasi abbassare il vicino che avesse più 
ricchezze e fasto 9 impedire il magistrato che 
avesse più titoli a governare. Ognuno o ì più 
desideravano 9 e volevano per sé, beni, onori 
e bellezze di donno . Le quali cupidigie non 
8* hanno da riguardare come costumi nascenti 
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dalie nuove repubbliche , ma come ultima 
necessità dell' educazione feudale , che per 
molli secoli non aveva dato agli uomini altro 
esempio e consiglio so non che può tutto chi 
è più forte. E questa forza , che la feudalità 
aveva ristretta in pochi , tutti la vollero eser- 
citare in que' primi ferventi noti di nuova 
civiltà, quando le cose umane risalivano. Ma 
accorgendosi a un tempo che l'individuo per 
sé stesso è debole, non ruppero le congiure 
e leghe fatte con altro nome: fortificandosi 
i divisi cittadini colla clientela delle parti , 
come s'erano afforzali i signori feudatarii col 
vassallaggio • E fortuna che la paura di tor- 
nare in servitù aveva nelle città preceduto il 
desiderio d' ingrandirsi , onde le fortezze e i 
castelli erano stali disfatti. Sicché la cupidigia 
non aveva più altro rifugio che il petto degli 
uomini, e poteva contentarsi piuttosto con 
abbassare altrui che non innalzar se medesi- 
mo i tutti di tulli sempre gelosi ^ ed ognuno 
pronto, sollecito e polente a intorbidare la 
concordia della sua stessa parte , per mettere 
a chiunque altro un freno in qualunque non 
sua ambizione. 

Restati perciò i guelfi padroni di Firenze, 
era levata una discordia , non già levata la 
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Cagione . E presto il guelfo cominciò contro 
il guelfo a montare in superbia , e gli altri 
ad impedirlo . Onde nuove divisioni e partì 
tra gli stessi guelfi , venendo loro opportuno 
da Pistoia un nuovo parteggiare con altro 
Dome, che gli aiutò e distinse in bianchi e 
ìd neri . E poiché i guelfi neri superavano i 
goelG bianchì , levarono questi Y antica di- 
scordia per sostener la nuova s richiamarono 
cioè i ghibellini, seco loro accordandosi, seco 
loro pugnando contro ì compagni guelfi . La 
<]ual cosa dimostra evidente qual fosso ormai 
Io scopo dì quelle cq{igregazioni . Guelfi , 
ghibellini , bianchi , neri , erano puri nomi 
(come ho già detto) che servivano d'insegna 
< congregare gli odii che una parte all' altra 
portava s odio di mupicipio e di vicinato, 
che in un popolo libero e mal costituito si 
estende facilmente alla repubblica. Sol quan* 
<lo gli uni e gli altri erano assai potenti che 
poteva la rovina cadere sopra amendue , al- 
lora le parti si ricordavano deMoro principi!, 
invocando secondo i lor nomi l'impero o la 
chiesa per dar lo scatto all' equilibrio . La 
quale invocazione facevano pure ì vinti, privi 
d'altra speranza: ma sempre collo stesso fine, 
di vincer la gara della municipale gelosia , di 
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ODO accomunare gli onori e gli uffici 
lo vicino • 

La nemicizia de^ popolani e de'gr 
/va altro oggello, e si continuava sem 
lunque parte dominasse ]a città. E 
pò 9 di cui parlo , ì guelG bianchi 
co' ghibellini pervennero alP equilibi 
i guelfi neri. Di che profittarono al< 
intenzionati, per dare almeno alla i 
ordini migliori, prima, che Tuna 
parte chiamasse dal di fuori ì 8u< 
protettori . E gli ordini si presero . 
in quel tempo, 1282, la costituzioi 
lina . Fu la città divisa in compag 
presero ciascuna il nome da un' a 
priori delle arti ebbero il governo d 
facendo pace per allora i popolani e 
Ma r altra pace , quella che s' er 
per gli odi! privati , quella che n 
interesse pubblico se non perchè f( 
le particolari vendette, quella in so 
non aveva da dare allo stato gli oi 
magistrature ma ì magistrati e gli 
quella non fu possibile. I bianchi 
seguitarono le loro discordie con tu 
tifizi di pace e di guerra : persuasi 
sigli 9 ambasciate , parentele , preci 
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malizia , congiure , ìnceDdii , omicidìì , tor- 
ture e battaglie. Poi chiamarono dal di fuori 
aiuto . 

E dal di fuori venne, lascialo passare per 
le alpi e gli appennini , Carlo di Valoia : da 
alcuni pregato , cogli altri congiurato , an- 
nunziandosi paciere. E il suo ufficio di pa- 
ciere fu questo, che la sua avara perfidia 
ruppe r equilibrio, e mise la città in potestà 
de' aeri • Bianchi e ghibellini furono sbanditi: 
andando esuli per il mondo più di sei cento 
illustri cittadini^ e i meglio intenzionati , 
tra' quali il padre del Petrarca, e quello che 
noD potè più ripatriare , Dante Alighieri . 

Tutto questo importantissimo punto di sto- 
ria , che termina 1* anno 1312 , è quel che 
si comprendo nella cronaca di Dino. E Dino 
e Dante erano di quelli , per cui non e' è 
secolo dV ignoranza . I loro fatti mostrano 
come cercassero di fondare la felicità e la 
forza pubblica nella virtù e nel vincolo so- 
ciale ben collegato • Che se non riuscirono , 
il tentarono. E un bene lo fecero: migliorali 
a'ior tempi gli ordini della città in utile del- 
l' universale . 

Dante fu de' priori nel 1299 , o come 
altri dicono nel 1300 : Tu ambasciatore della 
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repubblica in Roma nel 1302 : e favorita ìI| 
popolani , vantando sua famiglia illustre • ' 

Dino che aveva pure il vanto di nobile 
stirpe (registrali tra gli anziani al governo di 
Firenze Dina 9 suo congiunto , nel 1251 ^ d 
Ferino 9 suo zio paterno, nel 1255) parteg» 
giò a favor de' popolani nel 128SI; fu de^ prio- 
ri nel 1289 : fu gonfaloniere di giustizia nel 
1293 . E se è del Compagni queir orazione , 
che Anton Francesco Doni pubblicava iUme 
recitata a papa Giovanni XXII per comirii-. 
mentare quel nuovo ponte^jpe a nome della 
repubblica Gorentina, Dino sarebbe stalo pure 
ambasciatore in Francia , dove stava allora 
il papa , nel 1316. 

Dante morì in Ravenna il d\ di S. Croce 
nel settembre 1321 . 

Dino morì in Firenze ( come dice un 
anonimo copiatore della sua cronaca) a di 
26 di febbraio 1323 , sepolto in Santa Tri* 
nita . 

Dino e Dante erano dunque di simile età, 
e fu lor sorte simile, simili anche come scrit- 
tori • Dante , divino poeta , scrisse alcune 
prose . Dino , grande storico , scrisse alcune 
poesie • Dante fa nel suo poema tali ritratti 
delle persone, che dimostra l'immagine viva. 
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ino qualifica così nella soa storia i saoi 
arsonaggi. Ed hanno tulli e due io stesso 
mor della relliludìne, la stessa rabbia contro 
I maleficio , pari giustizia , pari energia , 
)ari odio a chiunque incitasse gl'italiani a 
Aiscordia. Dino compie la sua storia con un 
gran confort^ 9 narrando una ad una V infau- 
sta fine de' BOTverUtori della repubblica • Dante 
gli dipinge tormentali nell' inferno • 

fi come quesli due scrittori rtstano lolla- 
Via mirabili e distinti secondo il lor genere , 
così hanno T anteriorità comune. Prima di 
loro , la poesia e la storia erano meno che 
mediocri nel nostro volgare. 

Prima di questa cronaca noi non abbia- 
mo , non è a noi pervenuta , se non la 
storia fiorentina che Ricordano e Giacolto 
Malispini compilarono fino all' anno 1286. La 
quale storia bisogna pur leggere , lultochè 
più fiacca , perchè fa introduzione alla cro- 
naca del Compagni , e perchè i Malispini , 
come tulli i noslri primi storici , non sape- 
vano , parlando de' lor tempi e città , acco- 
modare r animo a fingere , adulare men- 
tire. I loro difetti occorrono soltanto nelle 
notizie lontane: mancando allora que'mezzi, 
per cui ora è più facile conoscere e giudi* 
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care quel che fanno gii allri abitai 
glpbo, di quel che hanno fatto gli a 
Dino però non ha neppur questo hi 
egli che parla di cose a cui ha coo|^ 
egli che cita gli uomini che ha cono 
rapido inoltre il suo racconto e ristrc 
la sua gioventù o la vecchiezzn • 

E del resto 9 la cronaca del Coi 
rimase per lungo tempo dimenticata e 
ta . Nessun antico storico fa di lui con 
rico menzione . Quest' onore gli fu i 
per primo dal Muratori che trovand 
copia di è\ prezioso manoscritto, lo ins< 
grande elogio tra gli scrittori de' fatti 
lia^Poi, nel 1728, Domenico Marie 
dI ripubblicò la cronaca con più d 
considerazione de' manoscritti ^ . E 



Scriplores rerum itali- Ha, sì non ho it 

carum , r. 9, p. 4^^* to ciò risparmia 

Parlando il ATanoi della ga , non tanto t 

•uà edÌBÌooe,dice d'aver- me ad altri , d 

la tratta da quella del tiarla e di rende 

Muratori. Ma , sogglun- mi lecito il dir < 

gè, comecché io l'abbia l'aiuto di piti e 

tratta da un' impressio- manoscritti piti 

nejatta correttamente, emendata. Impt 

quaìe si è quella degli ho stimalo bene 

scrittori de'Jàtfi d'Ita' con/ionto non 
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•disione , stimata accuratiasima , è stata fi- 
nora P esemplare di tutte le ristampe . 

Ha r edizione pure del Maoni non è da 
contentare ogni lettore . Egli stesso la dice 
in volti looghi oscura . E P oscurità t' è di 
ftUo e frequente nella sua edizione , perchè 
i) Hanni fu troppo Umido a seguitare gli er- 
rori de' copisti , né curò la critica , né pose 
Boto. E i manoscritti che egli cita , uno solo 
alqoanto antico e gli altri moderni, son tutti 
eopie di copie . 

Ora pertanto che il mio amico e diligente 



tòdtee 1436 injolio del- 
ìa celebre Strozziana che 
è il più anlico esem- 
plare che s* abbia di que- 
sta cronaca ( donde ne 
prese già una copia il 
senator Carlo Strozzi e 
la presentò ad Urbano 
FUI , il quale diedela 
a Federigo Uhaldini che 
sene servisse per le opere 
di Francesco da Barbe- 
ritto , che egli allora 
wtandava alla luce con 
alcune sue note ) ma di 
collazionarla con sette 
altre copie pia moderne, 



tra le quali una è di 
proprio pugno di Brac- 
cio Compagni , uno de» 
gì* intendenti gentiluo- 
mini della sua età , di- 
scendente da Guido fra- 
tello del nostro storico 
ed avo del vivente erudito 
signor cavaliere Braccio 
Maria Compagni , da cui 
questa copia m* è stata 
benignamente comunica- 
ta, ed alla quale si è 
stimato bene il dejerire 
in pili luoghi, come quel- 
la eh* è tolta da un moU 
to antico manoscritto . 
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tipografo , Glauco Masi, aveta da rÌ8(ampam*^| 
la cronaca del Compagni , io non ho potalo; J 
sopportare che fosse tale com* era ripaNUi-f 
cata • Né la mia è stata superba Inlenzioiie ' 
di correderò V autore , ma di rlpingaiie f 
suoi scritti , che tanto ammiro , dalle aeòiM 
rezioni de' copisti • I quali se hanno eiriloV 
vedrk il lettore nelle mie bete e^idenfemeÉtt; 
E così avessi potuto riscontrare i manofelM 
che sono In Firenze 1 Ma P indogio ai iÈ^ 
tere in torchio non poteva esser lungo -'.B 
nel breve spazio di tempo non bo poloto 
nemmeno provvedermi d^ altre edizioni fàori 
di quella fatta in Pisa da Niccolò Caparro 
nel 1818, la quale si dice tratta fedetnieiifa 
dair edizione del Manni • Io su questa bo 
fatte le correzioni , e nel seguente modo • 

Ogni parola che fosse solamente antiquata t 
r ho lasciata nel testo , ponendovi aoUo fa 
nota la parola moderna. E quelle di tali pa« 
role che non si potevano ben dichiarare senza 
indicarne la derivazione , io le ho interpelrtte 
significando la loro etimologia. La quale ò più 
sovente latina, qualche volta francese, di rado 
spagnuola, e talora nello stile de'mereaoU 
trasportato alla milizia • 

Ogni parola che fosse antiquata e atrop- 
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piata, o difettosa per diversità di proouozìa, 
i'bo al tutto corretta secondo il baoo uso e 
la grammatica. £ questo ho fatto per i nomi 
di persone e di luoghi, come di tutti gli al- 
tri vocaboli • Ma poiché la cronaca è di si 
antica scrittura , che tutto importa di con- 
servare per la storia della lingua , non ho 
tralasciato di fare indici compiuti di tutte le 
parole corrette, collocandoli in fine dell'ope- 
ra • Questi indici sono due : il primo de' no- 
mi propri di luogo e di persona : il secondo 
degli altri vocaboli • E queste stroppialure di 
familiare, incerta ed imperita favella, di cui 
s'è finora ingombrato il vocabolario della 
Dbgua comune , prego che sorga qualche 
buon italiano a levarle dal dizionario e met- 
terle in un glossario.il quale glossario a noi 
manca affatto i sarà un' opera nuova per 
l'Italia nel secolo decimonooo . 

Gli articoli e gli affissi gli ho corretti se- 
condo r uso grammaticale moderno , eccet- 
tuato qualche luogo, dove un il o un lo 
poteva viziare T armonia del periodo. Al che 
bisogna pure avvertire, massime in uno sMie 
energico come quello del Compagni . Percioc- 
ché, siccome la scella delle parole ben si- 
gnificanti fa bello e chiaro il discordo , così 
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la loro collocazione e talvolta la sola lor 
desinenza accresce il nomerò oratorio: end 
si fa più scolpito il suono della frase, 
quindi la sentenza . 

Per queste ragioni non ho voluto corre( 
gere nessun idiotismo di verbi . Gli ho per 
dinotati , e non sono da imitarsi , o almeo 
moderatamente e con gusto di elocuzione 
La grammatica gli conserva e gli ha da eoe 
servare , perchè fanno intendere le anlich* 
scritture, e perchè giovano sempre in part 
al prosatore elegante ed esperto, ed al poeta 
Ma mentre la grammatica conserva tant 
maniere diverse ad esprimere i tempi verbali 
sarebbe pur utile che desse licenza a que'ver 
bi , che possono diventare regolari , di la 
sciare la loro irregolarità. Quanto c'è anchi 
da fare per render comune e facile lo 8tadi< 
dell' arte di scrivere I 

Le quali considerazioni pongo qui vcden* 
tieri e non sono inopportune , perchè nelk 
note da me aggiunte alla cronaca vi sod pai 
quelle che dimostrano le qualità dello stile i 
note , che volevo riunire in un solo discorso, 
ma che ho poi giudicato essere più utili 
sotto l'esempio. Dirò qui soltanto che i 
nostri antichi usavano di scrivere, frappo- 
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indo 9 posponendo le proposizioni , e ]a- 
liando spesso i pronomi e le particelle con 
laniera tutta latina . E non come i latini 
^gavano sempre ì periodi , ma gli slegava* 
IO talora alla maniera francese . Ne' loro 
icritti si riconosce quel tempo, in cui la 
lostra favella aveva già concisione e robu- 
stezza, ma non quel giro numeroso e colle- 
gato che ha poi acquistato . Né acquistarlo 
poteva , se non si ritraeva dì più a' suoi 
prmeipìi che sono tutti nel Lazio . 11 che 
fu fatto poi con troppo rigore dal Boccaccio 
nel secolo XIV , e con giusta regola da molti 
nel secolo XV . Dino e I suoi coetanei stu- 
diaTano anch' essi nella lingua , anzi nella 
sola lìngua latina . Ma avevano poi da leg- 
gere ì libri in voga , libri di lingue vive , 
provenzali e francesi : libri che ognuno avi- 
damente cercava, piena dì essi la libreria di 
San Lorenzo come quella di via di Richelieut 
lingue che il veneziano come il toscano imi- 
lava , scrivendole di preferenza alla natia 
loquela: libri e lingue, cui Dino e i seguaci, 
9 Dante per primo, tolsero l'impero. Onde 
alcuni vocaboli , qualche frase , una certa 
maniera strana s'insinuò nel nostro volgare, 
na dì breve durala e non generatrice : di- 




blingtiendosi facìlmenLe quel che è di stra- 
[niero oel nostro idiooaa , ed essendo già 
'inolio di quL'sto fiLraniero antiqualo no suoi 
glossari come ne* iioslri T?ocabolari . , 

Le vìrgole a ì pnnLì delle precedenti edr- 
zionì delb cronaca del Compagni erano puro 
da aoLiquarsi . Gli antichi (e ponevano senza 
regola neMoro manoscrilli, o le tralasciavano 
affatto. E colta semplice mutazione della pus* 
leggiatiira Ilo vedtiLo spesso rilevare il chiaro 
dair oscuro, o divenir più lucida la sentenza. 
A inlendor la quale ho dato massima cura^ 
tenendo a riscontro le storie di quo' Icmpi 
dettate dal Villani e dal Sismondi, e ponendo 
Ja pedanteria soUo la critica. Per tnodo che, 
se il giudizio non erra, Vò ora poco d'oscu- 
ro , E in fii pochi giorni, con sì gran man- 
canza d' aiuti , non potevo meglio soddisfare 
a^ lettori • 




DI 

BINO COMPAGNI 

DELLE COSE OGGORBENTI 
ne' TEMPI suoi. 



Le ricordanze dell' antiche storie lunga- 
mente hanno stimolato la mente mia di scri- 
vere i pericolosi avvenimenti non prospere- 
voli ', i quali ha sostenuti la nobile città, 
figliuola di Roma, molti anni, e specialmente 
nei tempo del giubbileo dell'anno 1300. Io 
scasandomi a me medesimo siccome insuflB« 
ciente , e credendo che altri scrivesse , ho 
.cessalo di scrivere molti anni: tanto che ' 
I inoUiplicali i pericoli e gli aspetti notevoli ', 
sicché non sono da tacere, proposi di scrìvere 
! a utilità di coloro che saranno eredi di pro- 
sperevoli anni, acciocché riconoscano i bene- 
flci da Dio , il quale per tutti i tempi regg< 
e governa • 

1 avTeoimeDli pieni di pe- a finché poi. 

ricolì , senza riuscire a 3 le espettative , o le spe 
prospero fine . ranae , degne di notarsi . 



chouaca 



LIBRO PRIMO 



2 Quando io incominciai, proposi dìscrhm 
il vero delle cose certe che io vidi e udii 
perocché furono cose notevoli , le quali ne^lt 
ro princìpi nullo le vide certamente come k 
E quelle che chiaramente non vidi , propo 
di scrivere secondo udienza ^ E perchè mol 
secondo le loro volontà corrotte trascorrog 
nel dire , e corrompono il vero , proposi ( 
scrivere secondo la maggior fama. E accio( 
che gli strani ' possano meglio intendere i 
cose avvenute, dirò la Torma della nobile cil 
ih ^ la quale è nella provincia di Toscana 
edificata sotto il segno di Marte '^, ricca 
larga d'imperiai fiume d'acqua dolce, il qual 
divide la città guasi per mezzo , con temp< 
rata aria , guardata da nocivi venti , pover 



1 secondo quel che udi?o . questo nume i Fiorenti 

a, stranieri. edificarono un tempio» 

3 * Firenze, fondata da sol- iu mezzo a quello ne p 

dati , prese a suo proteg-« sero la statua in fore 

gitore il dio Marte ^ e a d' un caraliere armato 
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ì terreno 9 abboodanlo di buoni frutti , con 
itladinì prò ^ d' armi , superbi e discorde- 
(oli, e ricca di proibiti guadagni, dottata ' e 
temuta per sua grandezza dalie terre vicine , 
pù che amata . 

Pisa è vicina a Firenze a miglia 45, Luc- 
ca a miglia 40, Pistoia a miglia 20, Bologna 
I miglia 63 , Arezzo a miglia 40 , Siena a 
miglia 40, Samminiato Terso Pisa a miglia 
26, Prato verso Pistoia a miglia 10, Monte 
Aoeenico verso Bologna a miglia 10, Figline 
^erso Arezzo a miglia 20 , Poggibonzi verso 
Siena a miglia 24. In tutte le predette terra 
eoo molte altre castella e ville , e da tutte le 
predette parti sono molti nobili uomini conti 
e caUani ' , i quali V amano più in discordia 



* prodi, ralorosi • uniti questi due participi 

Ihttata è uà participio negli scritti degli antichi . 
preio dal Terbo francese 3 castellani. E cattano può 

doler o douter , vocaboli essere diminutivo di ca- 

>Qtiquati in tutte e due stellano ; ma può anche 

le lìngue . E dottare è provenire da captaneus, 

registrato ne** vocabolari voce di bassa latinità , o 

col significato di temere : da captaou provenzale , o 

ma qui significa rispetta-' da captai, captau, e sì* 

''«, essendovi dottata e raili voci francesi .* 6W- 

Umuta cioè rispettata e tatti , cioè Capi tane i e 

temuta ,* ISioa pur qui, Valvassori si chiamavano 

ni spessissimo troviamo quei nobili privati die 
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che iD pace, e ubbidisconla più per pau 
che per amore • La delta città di Fireoze 
molto bene popolata , e generativa per 
buona aria : i cittadini bene costumati , e 
donne molto beile e adorne^ ì casamenti bc 
lissìmi : piena di molte bisognevoli arti , olti 
all^ altre città d'Italia. Per la qual cosa moi 
di lontani paesi la vengono a vedere non p< 
necessità , ma per bontà de' mestieri e arti 
e bellezza e ornamento della città • 

Piangano adunque i suoi cittadini sopì 
loro e sopra i loro figliuoli , i quali per loi 
superbia e per loro malizia e per gara d' ufl 
hanno così nobile città disfatta ' , e vituperi 
le leggi e barattati ' gli onori in picciol teo 
pò ^ i quali i loro antichi con molta fatica 
con lunghissimo tempo hanno acquistato, 
aspettino la giustizia di Dio, la quale p 
molti segni promette loro male , siccome 
colpevoli , i quali erano liberi da non potei 
essere soggiogati. 



noa coaosceTano a diriu abati immediati vaaMll 

tura i loro fendi e digoi- i * guasta , rof inau-. 

ti dai re e dagl* impera- a permutati ia peggio . 
tori , ma li ricevevano dai v^ è il proverbio: chi 1 

duchi, dai marchesi, dai ratta, imbratta . 

coati , dai vescovi e dagli 
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Dopo molti aolichi mali per le discordie 
i io'nioi cittadini ricevuti, uoa ne fu generala 
Della detta città , la quale divìse tutU i suoi 
cittadini in tal modo, che le due parli aVap- 
pellarono nemiche per due nuovi nomi , cioè 
gudfi e ghibellini . E di ciò fu cagione in 
Firenze , che un nobile giovane cittadino , 
chiamato Buoadelmonte de' Buondelmonti , 
avea promesso torre per sua donna una fi- 
glinola di mescer Oderigo Gtantruffetti ' • Paa- 
Bando dipoi un giorno da casa i Donati * , una 
gentile donna chiamata madonna Àldruda, don- 
na ' di messer Forteguerra Donati , che avea 
dae figliuole molto belle, stando a' balconi del 
8Q0 palagio lo vide passare , e chiamollo , e 
moslrògli una delle dette figliuole^ e dissegli: 
Chi hai tu tolta per moglie? io ti serbava que- 
sta. La quale * guardando, molto gli piacque^ 
e rispose: Non posso altro oramai. A cui ma- 



1 Questi ò nelle autentiche col dividere in due un 

scrittore de* nostri archi- nome solo . 

Ti nominato Oderigo di a * dalla casa de* Donati . 

Giotanni di Truffetlo d* 3 Donna per moglie. 

Oderigo di Fonttf de* Fi- 4 * -'^ quaU è qui caso ac- 
anti . * AU* iacootro feoo cns&tieo, e ti «ottintende 
Lioaardo Aretino, chia- ilno«iinatÌTO,cbeèBiioa« 

nandolo Oddo d*Arrie^, delmoate* 
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donna Aldrada disse : Sì puoi y che la pe 
pagherò io per te. A cai Buondelmoote 
spose: E io la voglio. E toìsela per moglii 
lasciando quella che ayea tolta e giurala 
Onde messer Oderigo dolendosene co'parei 
e amici suoi , deliberarono dì vendicarsi e 
batterlo e fargli vergogna . Il che seoteoi 
gli liberti, nobilissima famiglia « e potenti, € 
suoi parenti, dissono ' voleano ^ fosse morto 
che così fia grande l'odio della morte eoo 
delle ferite . Cosa fatta capo ha ' . E or 
narono ucciderlo il dì ' menasse la donna: 



I * Donna giurata dicesi 
quella ch^è stata promessa 
ia inatrimoaio . 

% * •i. 

3 Dissono jjeciono e fé» 
rono , disfisono , traS' 
sonsi , ebbono , rtippono , 
presono , misono, e si- 
mili , sono tutte desiaen- 
ze antiche da usarsi ma 
eoa moderazione e per u- 
na certa varietà, quando 
che piaccia. Le voci d*uso 
presento sono dissero , 
fecero , divisero, si tras- 
sero , ebbero , ruppero , 
presero ^ misero , e cosi 
le altre. 

4 * cAe roteano. 



5 • ucciso. 

6 • Il ricordare pur qoi 
parole risolute di Hi 
Lamberti riesce più • 
cace che se lo storio 
fosse messo a narran 
pietosa avventura . — i 
pò ha , cioè ha un fiiu 

riparare: il che volea 
re : uccidetelo , che 
fine ogni cosa staggia 
— Dante, Inf. e. xxi 
«... capo ha cosa fat 
Che fu il mal seme d 
gente tosce n . 

7 Sottintendi : il di 
egli meoasse la donni 
•posatte . 
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così fecioDo . Onde di tal morte ' i ciKadini 
se oe divisone ; e trassonsi ' insieme i pa- 
^ reotadi e P amistà ^ d'amendue le parti, per 
modo che la detta divisione mai non fin\. 
Onde nacquero molli scandoli e omicidi e bat* 
taglie cittadinesche. Ma perchè non è mia 
inteozione scrivere le coso antiche , perchè 
aleuDa volta il vero non si ritrova , lascerò 
slare. Ma ho fatto questo principio per aprire 
h via a intendere , donde procedettero in 
Firenze le maledette parti de' guelQ e ghibel- 
lini I e ritorneremo alle coso furono ^ ne* no- 
stri tempi . 

Nell'anno dell'incarnazione di Cristo 1280, 
reggendo in Firenze la parte gnelfa , essendo 
scacciati I ghibellini, uscì d'una piccola fonte 
Un gran flume ^ ciò fu d' una piccola discor- 
<iia nella parte guelfa una gran concordia colja 
parte ghibellina. Che ' temendo i guelfi tra 
loro, e sdegnando nelle loro rannate e neMoro 
i!ousigli Puno delle parole dell' altro ^ e temen- 
do i più savi ciò che ne pelea avvenire , e 
vedendone apparire ì segni di ciò che temea- 



i * p«r tal morte • t\ Sottintendi : cJie furono, 

a • »i unirono . 5 Che per perchè , o per lo 

3 * i parenti « gli amici . che . E ii troverà spesso. 



» CfLOVkCL 

DO ; perchè uo nobile o grande cìttadìa 
cairaliere , chiamato messer Bonaccorso deg 
Adimari ^ guelfo e potenle per la sua casa , i 
ricchissimo di possessioni, montò in superbii 
con altri grandi, sì che non riguardò a bi» 
Simo di parte, che a un suo Ggliuolo cavalìerOi 
detto messer Forese , die per moglie una fi* 
glìuola del conte Guido Novello della caM 
de' conti Guidi, capo di parte ghibellina t codi 
I guelfi , dopo molti coosigli tenuti alla parta, 
pensarono pacificarsi co' ghibellini che erao< 
di fuori . E saviamente concordarono ridurs 
con loro a pace sotto il giogo della chiesa 
acciocché i legami fussono ^ mantenuti dalli 
fortezza della chiesa : e celatamente ordina 
rono, che il papa fosse mezzo ' alla loro di 
scordia • 11 quale a loro petizione ^ mand 
messer frate Latino , cardinale , in Firenze 
richiedere di pace amendue le parti. Il quel 
giunto, domandò sindachi * di ciascuna parte 

I Fussono , compromet' ro , compromettessero 

tessono , e simili desìoen- e cosi le altre . 

le in essono y isono,as- % Mezzo, cioè, ■ compo 
sono , usano ec. sono da re la loro discordia . 

usarsi ora moderatameote, 3 Petizione , voce latini 
come a* è detto di disso- domanda . 

no fjecionof te, L* uso 4 Procuratori, 
moderno richiede fosse» 
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6 che io lai la compromettessono 't e eosì fé- 
c/ooo. E per vigore del compromesso senten- 
ziò, che i ghibellini tornassono a Firenze con 
molti patti e modo: e accordò tra toro gli nfici 
difaoris e al governo della città ordinò quat- 
tordici cittadini, cioè otto guelfi e sei ghibel- 
Bnis e a molte altre cose pose ordine, e 
pene ad amendue le parti , legandoli ' sotto la 
chiesa di Roma. Le quali leggi e patti e pro- 
messe fé scrivere tra le leggi municipali della 
cittìi. 

La potente e superba famiglia degli liber- 
ti sentenziò ' , stesse alcun tempo a^ confini 
con altri di loro parte ^ e dove fussono le loro 
hmiglie , godere i loro beni come gli altri : 



' * la rimettessero. E giovi qaest* avviso por 

> gli Qomini di cui si com- tutti i successivi luoghi 

pooean le parti . dì questa cronaca che po- 

^ Chi seatensiò è il sud- tessero sembrare di dif- 

detto frate Latino . E la ficile intelligenza al let- 

costruzione naturale sa« tore inesperto delle anti* 

rebhe: sentenziò chela che scritture . I quali luo- 

potente famiglia degli U- ghi diventano apertisst* 

berti stesse ec. Ma Dino mi , riordinandovi la co- 

frappone e pospone tal- struzione , o supplendovi 

ora t membri del periodo, qualche particella , come 

lasciando spesso pure i ho supplito io spesso i» 

pronomi e le particelle, questa edizione con ca- 

eoiì maniera tutta latina. rattere corsivo . 
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e a quelli che sostenessero T incarico de' coi 
fini , fosse dato dal comune per riatoro é 
suo esilio alcuni danari il d\ , ma meno i 
non cavaliere che al cavaliere. 

Stando amendue le parti nella città, go 
dando i benerìci delia pace , ì guelfi , eh 
S erano più polenti, cominciarono di giorno i 
giorno a contraffare ' a' patti della pace. Fri 
ma tolsono i salari a' confinati , poi a chii 
mare gli ufici senza ordine, e i confinati b 
ciono ribelli t e tanto montò il soprastare 
che levarono in lutto gli onori e benefìci i 
ghibellini, onde crebbe tra loro la discordia 
Onde alcuni , pensando ciò che ne potea ai 
venire , furono con alcuni de' principali d( 
popolo, pregandoli ci ponessono rimedio, a( 
ciocché per discordia la terra non perisse, 
perchè, alcuni popolani gustando le parole i 
porgieno ^ , si raunarono insieme sei citte 
dini popolani: fra' quali io Dino Compagi 
fui , che per giovanezza non conosceva 1 
pone delle leggi , ma ^i la purità dell' anim 
e la cagione che la città venia in mutamento 
Parlai sopra ciò , e tanto andammo convei 

I • contravvenire, mancare. modi poetici . ♦ Poeti( 

% che si porgevano: e cosi oggi, chò aaticamente < 

avieno per ay^v'ano: tutti rano aoche della prosa 
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tendo cktadini , che furono eletti (re cittadini 
capi deirarti, i quali aiutassono i mercatanti 
e artieri ' dove bisognasse : i quali furono 
Bartolo di messer Iacopo de* Bardi , Salvi del 
Chiaro Girolami, e Rosso Bacherelli , e rau- 
naronsi nella chiesa di san Procolo . E tanto 
crebbe la baldanza de' popolani co' detti tre , 
cedendo che non erano contesi 5 e tanto gli 
riscaldarono le franche parole do' cittadini , i 
quali parlavano della loro libertà e delle in- 
giurie ricevute 5 e presone tanto ardire, che 
feciono ordini e leggi , che duro sarebbe slato 
di rimuoverle . Altre gran cose non feciono : 
Ola del loro debole principio feron assai . 
Odetto uGcio fu creato per due mesi, i quali 
cominciarono a' dì 15 di giugno 1282 ' . II 



* Jrtiere per artigiano è ri, <» dodici arti minori: 

vocabolo antiquato , ed è ed «»letti al governo su- 

^ for«« abbrev'ativo d' ar- premo s«i cittadini ( per- 

tìflciere , o proviene da che la città era divisa ia 

ortien, vocaboli antiquati «ei parti , sesti o seslie- 

francesi , e tutti derivati ri ) presi dalle arti mag- 

dal latino artijex , ar- giori«, uno per sestiere . 

ti^ce . Questo governo supremo 

^ Questo è il vero tempo , chiamavast ia signoria .* 

in cui principiò la demo- e signori i priori delle 

crazia fiorentina : de.^crit- arti , deputati a questa su- 

ti i cittadini secondo le prema magistratura, che 

arti , dodici arti maggio- dal numero di sei perven- 



la chonàgà 

quale finito, se ne creò sei, uno pe] 
ro , per due mesi , che cominciaro 
15 d'agosto 1282, e chìamaronsi pr 
r arti : e stetlono rinchiusi nella tor 
Castagna appresso alla Badia, acciò 
messooo le minacce de' potenti , e pt 
portare arme ' in perpetuo ^ e altri 
ebbono , e furono loro dati sei fami{ 
berrovieri * . 



nero poi fino a dodici , 
due per «"stiere. Essi du- 
rante rnfficio abitavano il 
palazzo del comune , nu- 
triti a spese pubbliche , e 
senza poterne uscire sal- 
vo qualche caso di gran- 
dissima e pubblica impor- 
tanza , o per parlare al 
popolo dalla ringhiera del 
medesimo palazzo . 
essere , cioè , sempre ar- 
mali . B intendi ciò du- 
rante il loro ufBcio , il 
quale non finiva mai, sup- 
plito sempre da ntlovi cit- 
tadini alPuicir de* p«i- 
mi . 

Gli etimologisti hanno 
molto disputato , senza 
accordarsi , intorno alPo- 
rigine di berroviere, bìr- 



roQÌere , birro 
vocaboli che 
quest^ ordine, f 
questa success 
eione si trovai 
stri scrittori r, . 
ne' più antich 
ne"" più modem 
loro etimologia 
quando si cons 
rustie re come p? 
posta e non se 
la compongo d 
ro\fiere. E ber e 
tre simili voci 
ed imperita p 
bier , beìr , ba 
baroli si trov 
antichi codici 
e francesi , noi 
significare il h 
anche per trad 
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le loro leggi in effeilo furono, che ates- 
8000 a guardare V ayere del comune e che 
le s/goorie ' facessono ragione a ciascuno , e 



tioo vir , oorao , da cui 
tntte queste voci derira- 
Bo, mutate le coasonanti 
e le vocali secondo Tuso 
direrso de' popoli. Ne'co- 
dici di scrittura gerrna- 
nica si trovar pure bar e 
faron . L'altra parte poi, 
cioè roviere , può d**ri- 
Tarri da wiere guerra , da 
ovreur f ouvreur operaio 
portiere , da raver cor- 
rere , e da altre voci non 
nostre) le quali io trala* 
scio perchè mi par pii\ 
naturale che deriri dal la- 
tino robore , ricordando- 
mi delle frasi robur ac- 
cusationis e simili , che 
fanno appunto al caso . 
Berroviere infatti signi- 
fica Xa^Jorza messa per 
guardia delP uomo o del 
barone • Abolite le baro- 
nie , si dava questa guar- 
dia a chi aveva P ufficio 
del comandare . E dive- 
nuta poi questa guardia 
odiosa 5 mutati anche i 
costumi • e confusi forse 



i berrò Vieri co' famigli 
(famiglio daJàmulOf vo- 
ce latina , è la sola che 
gli antichi usassero per 
dire , come adesso si di- 
ce , il birro ) , si diede ad 
amendue lo stesso nome , 
sincopando birroviere in 
birro , e peggiorandolo 
per disprezzo in sbirro. 
Se quest' ultima parola 
si trovasse nelle antiche 
scritture, mancandovi le 
altre, allora si potrebbe 
( come alcuni hanno sup- 
porto ) derivare birrovie- 
re da sbirro , e sbirro dal 
latino viro aggiuntovi la 
particella s o dis dispre- 
giativa . Ma la sopra det- 
ta derivazione è troppo 
evidente . 

Per signorie e signori s'in- 
tendano sempre la supre- 
ma magistratura e i su- 
premi magistrati ( come 
ho dichiarato nelle note 
precedenti ) quando si 
parla della città di Fi- 
reme o di altre repubbli- 



l4 CRONACA 

che i pìccoli e impotenti non fiissono oppres 
sali da' grandi e potenti . E tenendo quesf 
fornsa, era grande ulililì del popolo. Ma lo 
sto si mutò , perocché i cittadini che entra 
irano in quello ufìcio , non attendevano a os 
servare le leggi, ma a corromperle. Se Fami 
co il parente loro cadea nelle pene, procU' 
ravano colle signorie e cogli ufici a oascoo 
dere le loro colpe, acciocché riroanessono im 
puniti • Né r avere del comune non guarda 
6 vano, anzi trovavano modo, come meglio i 
potessono rubare : e così della camera ^ de 
comune molta pecunia * traevano sotto prete 
sto di meritare ^ uomini che V avessono ser 
Vito . Gr impolenti non erano aiutali , ma 
grandi gli offendevano , e cosi i popolai) 
grassi * che erano negli uGci e imparentai 
co* grandi : e molli per pecunia erano difes 
dalle pene del comune, in che cadevano. On 
de i buoni cittadini popolani erano malcooten 
ti, e biasìmavan l'uGcio de' priori, perché 
guelS grandi erano signori . 



che . Sarà facile al lettore i * erario pubblico • 

il distinguere dorè questi a Parola latina , denaro . 

vocaboli non hanno que- 3 rimeritare , o f^uiderilc 

sto significato particolare nare . 

nel corso di questa storia, t^ * ricchi . 
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irezzo sì governava in quel tempo pe'gael- 
G e ghibellini per egual parte , ed erano nel 
reglinento di pari, e giurata avieno tra loro 
ferma pace. Onde il popolo si levò, e feciono 
UDO della città di Lucca , che si chiamava 
priore ' , il quale condusse il popolo molto 
prosperevolmente , e i nobili costrignea a ub- 
bidire le leggi : i quali s' accordarono insie- 
me, e ruppono il popolo , e lui presono , e 
misono in una cisterna , e quivi si mor\ . 

I guelfì d' Arezzo furono slimolati dalla 
parte guelfa di Firenze di cercare di pigliare 
la signorìa . Ma o che fare non lo sapesso- 
DO, non potessono , i ghibellini se ne avvi- 
dono , e cacciaronli fuori : i quali vennono a 
Firenze a dolersi de' loro avversari. E coloro 
che li aveano consigliati , gli ritennono , e 
presoDgli a aiutare . Ma i ghibellini , né per 
ambasciate né per minacce avessono da Fi- 
renze, non li accettarono*, e richiesono gli 
Ubarli, i Pazzi di Valdarno , e gli libertini , 
Q '1 vescovo che sapea meglio gli uQci della 



Par che qai manchi qual- me deW ufficio . E forse 

che cosa , o il nome di avrà da intendersi sem- 

costui, se non chiamavasi plìcemente , che fecero 

per caio Priore, o il no- priore uno di Lucca • 
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gaerra che della chiesa, il quale era de' Pai 
zi ' , uomo superbo e di grande aniaio • Ei 
prima scaduta ' una differenza tra lui e i m 
oesi per un suo castello gli aveao toltoci 
quale era rimessa nella parte guelfa di Firei 
ze . E volendo la parte aiutare i saneai , 
gli usciti di Arezzo nimicando il vescovo 9 il 
generò ' gran discordia tra i fiorentini elt 
scovo e i ghibellini : il perchè ne segui 
terza guerra de' fiorentini in Toscana 11 
1289. 

I guelfi fiorentini e potenti aveano gri 
voglia andare a oste * ad Arezzo: ma a dm 
ti altri popolani non parea, sì perchè, dìec 
no , la impresa non esser giusta , e per lai 
gno aveano con loro degli ufici '. Pur pi 
sono a soldo un capitano , chiamato mesi 
Baldovino da Soppino, con quattrocento e 
valili: ma il papa lo ritenne, e però non v« 



Questo TescoTO è dagli al- tempo del detto tetet 

tri storici delia degli U' e bea lo conobbe , che 

ber tini e non de* Pazzi . Villani , che fiori dof: 

* Ma io , dice il Coletti , % accaduta in male • 

annotatore ed ampliatore 3 * cagionò • ^ 

delP Italia sacra dell^U- 4 d^andare a campo» a gì 

ghelli 9 credo più a Dino reggiare. 

Compagni , che visse al 5 * per ragion degli al 
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oe. Gli aretini ricbieeono ' molti nobili e po- 
teoli ghibellini di Romagna , della Marca , e 
da Onrieto : e niostraviino gran franchezza di 7 
▼oJère la battaglia, e acconciavansi a difende- 
re la loro città , e di prendere il vantaggio 
l' passi. I floreolini richiesono i pistoiesi, i 
hcchesi , ì bolognesi , i saqesi , e' sammi- 
Diatesi , e Mainardo da Susinana gran capita- 
oc , che avea per moglie una de^ Tosinghi . 
In quel tempo venne in Firenze il re Carlo 
di Sicilia , che andava a Roma : il quale fu 
dal comone onoratamente presentalo ' , e con 
palio e arroeggerìe ' trattenuto. E da' guelfi 
fu richiesto d'un capitano colle insegne sue^ 
il quale * lasciò loro messer Amerigo di Nar- 
boaa , suo barone e gentile uomo, giovane e 
bellissimo del corpo , ma non molto sperlo in 
bui d' arme . Ma rimase con lui un antico 
cavaliere suo balio ' , e molli altri cavalieri 



< * Sott. , d' aiuto . qualche Tolta omessi , si 

^ regalato : gli presentarono trovano pure abusati , o 

doni . per rip«tÌKÌooe inuMle , o 

^ irmrggiameoti . per metterne uno in ve- 

4 In vece di questo il quale ce d^ un altro • 

sarebbe più chiaro ed e* h Balio, o bailo* che ha 

g/<« Se i pronomi si tro- balìa , autorità « contiglio 

vano io quesu cronaca latelare. 
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atlì ed esperti a guerra , e eoo grao soldo e 
provvisione . 

Il vescovo d' Arezzo , come savio uoms 
considerando quel che avvenire gli polca delta 
guerra , cercava palleggiarsi co' fiorentini , 6 
uscire con lutla la scbialla sua d'Arezzo, e 
dar loro le sue castella del vescovato in pe- 
gno : e per le rendite e pe' fedeli ' volei 
r anno fiorini tremila , i quali gli promet- 
tesse messer Vieri de' Cerchi ricchissiiQo cit- 
tadino. Ma i signori, che erano in quel tempo, 
erano in gran discordia : i quali furono mes- 
ser Ruggieri da Quona giudice, messer Iacopo 
da Cerlaldo giudice, Bernardo di messer Man- 
fredi Adimari, Pagno Bordoni , Dino Compa- 
gni autore dì questa cronaca, e Dino di Gio- 
vanni vocato " Pecora, che furono da' dì tS 
d'aprile a' dì 15 di giugno 1289. La cagione 
della discordia fu, che alcuni di loro voleano 
le castella del vescovo , e specialmente Bib- 
biena bello ' e forte 5 alcuni no , e non vo- 



sudditi e vassaUi che gin- vassalli, vassallaggio, 

ra vano fedeltà. Iq questo a Parola latina, chiamaiO' 

senso, come termini leu- 3 Bello perchè eastello » 
dali, si troveranno altra Solo in plurale d:cerano 

volta in questa cronaca i gli antichi i castelli e l« 

wocaboVìJedeli e fedeltà, castella . 
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leano la guerra , considerando il osale che di 
qaella segue . Pure in (ine per tutti si con- 
seM) di pigliarle , ma non per disfarle s e 
d'accordo rimessono ' in Dino di Giovanni , 
jierchè era buono e savio uomo , ne facesse 
fuaoto gli paresse . 11 quale mandò per mes- 
8er Dorazzo nuovamente fatto da lui cavalie- 
re , e in lui commise conchiudesse il trattato 
eoi vescovo il meglio potesse . 

Il vescovo d'Arezzo in questo mezzo pen- 
sò, che se consentisse al trattato, sarebbe 
(raditoM. E però raunò ì principali di sua 
parte , e quelli confortò prendessono accordo 
co' fiorentini : e che egli non volea perder 
Bibbiena , e che ella fesse afforzata e difesa : 
altrìmenlì prenderebbe accordo egli . Gli are- 
lioi sdegnati per le parole sue , perchè ogni 
loro disegno si rompeva , o^rdinarono di farlo 
uccidere « se non che messer Guglielmo 8 
de' Pazzi suo consorto * , che era nel consi- 
glio , disse , che sarebbe stato molto contento 



Qui nella prima edisioae bo da qai collocarsi è ri- 
ti legge rimasorto : e si nustono . 
potrebbe 9 stiracchiando , a, compagno^ affine, socio 
sostener qaesta leeione • per qualunque cosa , an- 
Ma poco sotto ti legge che per setta e pareu- 
eommiS€ s e il reto ter- tela • 



r avessoDo fatto , non 1* avendo saputo t n 
esBendone richieato«, non Io coDseniirebbe 
che non voleva easer micidiale ' del sangB 
sua. Allora deliberarono éì pigliarla eglino 
e come disperati senza altro consiglio ai mi 
sono in ponto . 

Sentitasi pe' Borentini la loro ddiberaiJc 
ne , i capitani e governatori della guerra tao 
nono consiglio nella chiesa di san Giovani 
per qual via fosse il migliore andare, aleeii 
iornire si potesse il campo di quel che ìm 
gnasse . Alcuni lodavano 1' andata per Vai 
damo , acciocché andando per altra via g 
aretini non cavalcassono * quivi, e non ai 
dessono i casamenti del contado . Alcuni k 
davano la via del Casentino , dicendo ob 
quella era migliore vìa , assegnandone moli 
ragioni • Un savio vecchio chiamato Orland 
da Chiusi , e Sasso da Murlo , gran caaial 
lani * , temendo di loro deboli castella , dk 
reno per consiglio si pigliasse quella via, dii 
bitando che, se altra via si pigliasse » noi 
fussono dagli aretini disfatto , che erano d 
lor contado : e messer Rinaldo de' Beatoli 



t * omicida . iMoh«e2ÌaD<io . 

» * icorrMtero qatl paese 3 * aigMri di easleUa 
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cbe eri degli usciti d'Arezzo, con loro s'ac- 
cordi. Dicitori vi furono assai t le pallottole ' 
wgreto si dierooo : vinsesi V andare per Ca- 
eofa'no. Ma con tutto fosse più dubbiosa e 
lericolosa via , il meglio ne seguì . 

Fatta tal deliberazione , i fiorentini accol* 
ono.raDiistk, che feciono i bolognesi con 
OO eavalli , % lucchesi con 200 , t pistoiesi 
OB 200 , de' quali fu capitano messer Corso 
k>nati cavaliere fiorentino ^ Mainardo da Su- 
inana con 20 cavalli, e 300 fanti a piè^ 
nesser Malpiglio Ciccioni con 25 , e mas- 
er Barone Mangiadori da San Miniato , ìi 
iquarcialnpi , e i Colligiani , e altre castella 
i Valdelsa . Sicché fu il numero cavalli 
300 9 e assai pedoni . 

Mossone le insegne al giorno ordinalo ì 
lOrentini per andare in terra di nemici , e 
lassarono per Casentino per male vie * t ove 
6 avessono trovali i nemici , avrebbono ri- 
avuto assai danno . Ma non volle Dio • E 
;iuDSono presso a Bibbiena , a un luogo si 
:hiama Campaldino ^ , dove erano i nemi- 
ci t e quivi si fermarono, e feciono una 

' Piccole palle, eoo cui rea- 3 * Pianura in Casentino 
devao* i voti ne* partiti . appiè del monte di Pop- 

* * per cattÌTt strade . pi . 
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schiera . I capitani della guerra misooo i f 
ritori ' alla fronte della schiera, e i palfi 
si * col campo bianco e giglio vermiglio fi 
rono anelali ' dinanzi. Allora il vescovo 
che avea corta vista , domandò : Quelle , ci 
mura sono? Fugli risposto: I palvesi de'n< 
mici . 
9 Messer Barone de' Mangiadori da San 
miniato , franco ed esperto cavaliere io fai 
d' arme , raunati gli uomini d' arme , disi 
loro :' Signori , le guerre di Toscana soleam 
vincere per * bene assalire , e non duravi 
no , e pochi uomini vi moriano , che no 
era in uso T ucciderli . Ora è mutato modo 
e vinconsi per istare bene fermi: il perch 
io vi consiglio , che voi stiate forti ^ , e la 
sciateli assalire . E così disposono di fare 
Gli aretini assalirono il campo sì vigorosa 
mente e con tanta forza , che la schier 



FerJtor* o fedi tori dorè- per la persona, cioè i 

Tano essere gli armati alia armati dì palvete • 

leggera , eoa armi da fé- 3 Dislesi ia ordinanza 

rire più che da difesa . Questo vocabolo antiqui 

PaUesi o pavesi dalPan-, to può provenire dalPoi 

tico pavois francese, ar- teler francese : e forse di 

mi da imbracciarsi e di- latino ad telunt . 

fendersi , come gli scadi . 4 ♦per mezzo , con . 

Qui è anche usata la cosa 5 ♦ non pieghiate • 
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)Dliaì forte rinculò. La battaglia fu 
spra e dura. Cavalieri DOYelli ti s'era- 
dair una parte e dall' altra • Hesser 
)onati colla brigata de' pistoiesi ferì ì 
per costa . Le quadrella ' piovevano t 
ini n' avevan poche , ed erano feriti 
:a , onde ' erano scoperti • L' aria era 
di nuvoli ^ la polvere era grandissi- 
pedoni degli aretini si metteaoo car- 
itè i ventri de' cavalli colle coltella in 
e sbudellavangli t e de' loro ' feritori 
looo tanto * , che nel mezzo della 
furono morii ' molti di ciascuna par« 
li quel dì , che erano stimati di gran* 
ezza, furono vili^ e molti, di cui non 
va j furono stimati ' . Assai pregio 



e > Notisi la rapi- messer Barone de"* Man- 
ia forza di questa giadori , ti segnalò Dan- 
ione . te . Cosi egli 8cri?e in 
tsia , onde cioè del una lettera : n* Nella bit- 
, in cui ec. taglia di Canapaldino la 
o , cioè alcuni o parte ghibellina fu quasi 
le' loro . al tatto morta e disfatta , 
pinsero tanto in- dorè mi trovai fanciullo 

nelParmi, e dove ebbi 

zati . Ed è bella temenza molta , e nella 

fine grandissima allegre^ 
prime file della sa per li rari casi di quel- 
ria, comandata da la battaglia *« . In qut?ll<i 
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v' ebbe il balio del capitano , e fuvvì morto* 
Fu ferito messer Binde del Baschiera Togin* 
ghi, e così tornò a Firenze, ma fra pochi 
dì morì . Della parte de' nemici fa morto il 
"vescovo , e messer Guglielmo de' Pazzi frao* 
co cavaliere, Bonconte ' e Leccio da Hoii* 
tefeltri , e altri valenti uomini. 11 conte Guido 
non aspettò il One , ma senza dare colpo di 
spada si partì . Molto bene provò * messer 
Vieri de' Cerchi con un suo figliuolo cava- 
liere alla costa di sé ' . Furono rotti gli are- 
tini 9 non per viltà né per poca prodezza , 
ma per lo soperchio * de' nemici furono 
messi in caccia ' , uccidendoli . I soldati fio- 
rentini , che erano usi alle sconfitte , gli am- 
mazzavano t i villani non avevano pietà. Mes- 
ser Talano Àdimari e i suoi si tornarono 



campagna Dante contras- torio , e. V : e il qai ri- 

se amicizia con Bernardi- cordarlo invogli il glori- 

no di Polenta, fratello ne studioso a cercart. e i 

della Francesoa, capiuno mettersi nella aevorii 

di molti pistoiesi venuti quel brano di pietOM t 

al soccorso de^ guelfi fio- sublime poetii* 

reatini . a Fec« molte beUt provo 
* Figliuolo del conte Gui- * die di sé buona ptova 

do da Montefeltro che 3 al suo fianco . 

diede il mal consiglio a 4 P®*^ ^^ sopra bboodansa 
Bonifacio viii. Dante tro- maggior numero . 

va Bonconte nel Purga- 5 * in foga. 
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presto a loro tUoza. Molti popolaoi dì Firen- 
ze, che a've^aoo cavallate * , atetlono fermi t 
molli oìeote seppooo , se dod quando i ne- 
mici faroo rotti. TIon corsone ad Arezzo 
colla vittoria ' , che si sperava con poca fa- 
tica l'avrebbono avuta '.' 

Al capitano , e a^ giovani cavalieri 9 che 
atevano bisogno di riposo , parve avere assai 
fatto di vincere , seQza perseguitarli . Più in- 
segne abbono di loro nemici , e molti prigio- 
ìi , e molli n' uccisone , che ne fu danno 
per tutta la Toscana. 

Fu la detta rotta a' d\ 11 di giugno , il 10 
ji di san Barnaba , in un luogo che si chia- 
na Campaldino presso a Poppi • 

Dopo detta vittoria non ritornarono però 
ulti i guelG in Arezzo s ma alcuni si assi- 
^orarono , a^ quali fu detto , che se vi vele- 
rane stare , facessono la loro volontà . Tra i 
iorentÌDÌ e gli aretini pace non si fé : ma i 
breotÌDÌ.si tennono le castella aveano pre- 



?vò dàf cavalcate e ca- % ^ ad Areszo, che a cagion 

vaUeria . Tali vocaboli di quella vittoria avreb- 

•oleTaDoaigoificareqaella bero potato avere age- 

milisìa a cavallo, che per volmente • 

certi vaasalli s^ esercitava 3 Se noa avessero, cioè, 

t difesa del loro signore. indugiato. 
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se , cioè Castiglione , Laterioa , GiviteOa , 
Roodioe , e più altre castella t e alcuno ' u 
ne disfece* Dopo poco tempo i fioreotioi ri^ 
mandaroDO gente d' arme ad Arezio 9 e po- 
sonvi campo , e andaronvì due dei priori , a 
' il dì di san Giovanni vi feciono correre aa 
palio , e combatterono la terra , e arsono eli 
che trovarono in quel contado* Dipoi anda- 
rono a Bibbiena , e quella presono , e disfa- 
ciono le mura . Molto furono biasimati qasK 
due di tale andata , cioè ì due de' priori 9 
perchè non era loro uBcio, ma di gentili 00- 
mini usi alla guerra . Dipoi se ne lornarooo 
con poco frutto , perchè assai vi si consuni 
con affanni di persone . 

Ritornali i cittadini in Firenze, sì resse il 
popolo alquanti anni in grande e potente stato. 
Ma i nobili e grandi cittadini insuperbiti faceaoo 
molle ingiurie a' popolani con batterli e eoo 
altre villanie . Onde molli buoni cittadini po- 
polani e mercatanti , tra' quali fu un grande 
e polente cittadino ( savio , valente e booo 
uomo, chiamalo Giano della Bella 9 assai 
animoso , e di buona stirpe , a cui dispia- 
ceano queste ingiurie), che se ne fé capo e 

I • castello. V. f. 18, n. 3. 
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»tiida ( e con V aiolo del popolo , estendo 
luoYanente detto de' signori che eotrarooo 
i^dl 15 di febbraio 1292, e co' suoi coni* 
«gol ) , afforzarono il popolo t e al loro ufi- 
io de' priori aggiunsono uno colla medesima 
Illa che gli altri , il quale chiamarooo gon- * 
iloniere di giustizia ; e fu Baldo Ruffoli per 
I sesto di porta di duomo ; a cui fosse dato 
n gonfislone ' deir arme del popolo f che è 
I croce rossa nel campo bianco, e mille fanti 
Itti armati colla detta insegna o arme , che 
Tessono a esser presti a ogni richiesta del 
letto gonfaloniere in piazza , o dove biso* 
;oasse • E fecesi leggi , che si chiamarono 
fdini della giustizia , contro a' polenti che 
acessono oltraggi a' popolani : e che 1* un 
onsorto * fosse tenuto per V altro , e che i 
naleftci si potessono provare per due testime- 
li di pubblica voce e fama . £ deliberarono, 
ìhe qualunque famiglia avesse avuti cavalieri 11 
ra loro ' , tutti s' intendessono essere gran- 
lii , e che non potessono essere de' signori ^ 
aè gonfaloniere di giustizia, né de' loro col- 

t * insegna , bandiera . re di copista da doversi 

* Velia prima edisione si correggere in consorto. 

Ugge conforto ^ e m* ò *^ E il Manni ha consorto* 

•«Bbrato un grosso erro- 3 * d«* loro* 



il.: 



!i 
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legi t e furono io tutto le dette famiglie 
1 1 ^J tatre . E ordinarono , che i aignori 

j 'l- con certi arroti ^ avessono a eleggere ì 

I j^. vi . E a queste cose legarono le ventiq 

arti 9 dando a^ loro consoli alcuna balìj 
Ma ì maledetti giudici cominciarono 
terpetrare quelle leggi , le quali avea < 
roesser Donato di messer Alberto Ri 
inesser Ubertino dello Strozza , e messe 
do Aguglioni ^ e diceano , che dove il 
Scio si dovea punire con effetto, lo disi 
vano in danno deir avversario • E impa 
DO i rettori . E se T offeso era ghibe 
e * il giudice era ghibellino t e per lo 
;4||i:| faceano i guelfi . Gli uomini delle fa 

:: Il i'^ DOQ accusavano i loro consorti , per d< 

dere nelle pene . 

Pochi malerici però si nascondevaoi 

1 dagli avversari non fussono ritrovati 

molti ne furono puniti secondo la leggi 

primi che vi caddono , furono i Caliga 

alcuno di loro fé un maleficio in Fran 



II 



m 






Jrroti da arrogere , ag- da eleggere i n 
giungere . I signori vee- gnori . 

chi ( quelli che erano per a e per anche . 

aicir dalla signoria ) con 3 * scoparti • 
aleno i aggiunti afetano 
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Aio Ogiiaoli d' un nominato mercatante , che 
flvea nome Ugolino Benìvieni ; che Tennono 
a parole insieme, per le quali P uno de' detti 
tnleìlì fa ferito da quello de' Caligai , che 
06 morì • E io Dino Compagni , ritrovando- 
mi gonfaloniere di giustizia nel 1293, andai 
«Ile loro case e de' loro consorti , e quelle 
feci disfare secondo le leggi . Questo princi- 
pio seguitò agli altri gonfalonieri un male 
ISO ^ perchè se disfaceano secondo le leggi , 
1 popolo dicea , che erano crudeli ; e che 
ìrano tili , se non disfaceano bene affatto . 
S ' molti sformavano la giustizia per tema 
lei popolo . E intervenne , che un Ggliuolo 
li messer Buondelmonte avea commesso un 
naleficio di morte, gli furono disfatte le caso 
)er modo che di poi ne fu ristorato . 

Molto montò il rigoglio ^ de' rei uomini , 
perocché i grandi « cadendo nelle pene , era- 
io puniti t perocché i rettori ' temeano le 
aggi, le quali voleano che con effetto pu- 
lissono . Questo effetto si distendea tanto, che 
dubitavano, se l'uomo accusato non fosse pu- 
nito, che il rettore non avesse difensione né 



In Teco di E conTerreb- a ardire orgoglioso . 
be meglio Onde . 3 * gOTematori • 



Su 
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BcmBt il percliè niuno acctisalo rimanea m 
piinilo * Ondo i grandi foHomcnle si doleanf 
delle leggi , e agli esectilori d"* esse diceano 
Un caladi corro, e dà delfa coda nel viso a ai 
popolana ; o in una calca uno darh di petlc 
setiza malizia a im allro^ o pin ranciiilii di pic' 
12 cola eia verranno a que^iliones gli uomini gì 
accuseranno: dt'bbono ptirò costoro per sì pic^ 
cole C080 essere disfalli 7 

(li, ino della Bella sopraddetto , uomo yv 
TÌÌiì e di grande animo , era tanto ardilo 
ctie difendeva quelle cose ctiQ altri abbando 
nava , e parlava quello cho altri laceva , * 
tulio in favoro della giustìzia contro a' col 
pevoli ì e tanto era temuto da' rettori , eh 
temeano di nascondere i mateHci . I graoi 
cominciarono a parlarti contro a lui , minali 
ciandolo , che non pi?r giustizia ma per far 
morire i suoi nomici il facea , abbominaod 
luì e le Jeggi : e dove si trovavano , mioae 
Clava no squ» tiare ì popolani cho reggeano 
Ondt» alcuni, che gli udirono , il rapportaroo 
a' popolani , i quali cominciarono a tnacerU 
re *,e per paura e sdegno lanasprirono ' 1 
leggi , si ctku ciascuno slava in gelosia . Eri 



ìniig|ir)rii . 



a * fertro aevert ^ 



J 
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no i principali del popolo i Magalotti , peroc- 
ché sempre erano stali aiutatori del popolo : 
ed aveano gran seguito , e intorno a loro 
aveàDo molle schiatte ' che con loro si rati- 
navano d' uno animo , e più artefici minuti * 
con loro si rilraevano ' . 

I potenti cittadini ( i quali non tutti era- 
no nobili di sangue , ma per altri accidenti 
erano detti grandi) per isdegno del popolo 
niolti modi trovarono per abbatterlo : e mes- 
cono di Campagna * un franco e ardito cava- 
liere , che avea nome messer Gian di Coto- 
na , potente più che leale , con alcune giu- 
Msdlzioni a lui date dall'imperatore. E ven- 
ne in Toscana patteggiato da' grandi di Fi- 
renze , e di volontà di papa Bonifazio Vili , 
inovamente creato . Ebbe carta * e giurisdi- 
:ione di terre che guadagnasse : e tali vi 
)080no il suggello ^ ( per frangere il popolo 



* famìglie . gnu .* Chiamarono, fecero 

'' * di bassa condizione . venire dalla Campagna di 

! * couvenirano , si uiu« Roma . 

vano . 5 obbligazione in scritto , 

I * Dipnrtomì dal Manni e assicurandogli dominio e 

dal Benci , che scrivono giurisdieione in quelle 

campagna , e col Kan- terre che fos-se per gua- 

nucci spiego cosi le pa- dagnare. 

relè mos^o/io di Campai 6 sigillo. E ho messo poi 
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di Firenze !) che farono messer Vieri de^ 
ehi e Nato Marignollì, secondo disse me 
Piero Cane da Milano procuratore del < 
messer Gian di Celona • Molti ordini diei 
per uccidere il detto Giano della Bella, 
cendo s Percosso il pastore , flano dispen 
pecore * . 

Un giorno ordinarono di farlo assass 
re % poi se ne ritrassono per tema del p( 
lo : poi per ingegno ' trovaron modo di i 
morire con una sottile malizia, e disso 
Egli è giusto: metliamgli innanzi le rie o) 
de' beccai , che sono uomini mal feraci ^ 
mal disposti* Tra' quali era uno chian 
Pecora , gran beccaio , sostenuto da' To 
ghi ^ il quale facea la sua arte con falsi 
di e nocivi alla repubblica : era persegui 
13 dall' arte , perocché le sue malizie usava i 
za timore, minacciava i rettori e gli ufi 



le due parentesi col pun- i * La Scrittura : P 

to ammìratif o , perchè tiam pastorem , e 

Dino mostra qui mara? i- spergentur oves . 

glia come volessero fran- 2 * con astuzia, 

gere il popolo quelli ap- 3 Ferace , vocabolo la 

ponto che più erano di Jecomìo , Jertile . < 

popolo 9 siccooae i Cerchi . mal Jìsraci ^ fecon< 

Frangere , vocabolo la. male . 
tioo 9 schiacciare. 
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\\ , e profferivasi a mal fare eoo gran possa 
di uomini e d^ arme . 

Quelli della congiura fatta contro a Gia- 
no , eiaendo sopra ' rinnovare le leggi nella 
diiesa d" Ognissanti , dissono a Giano t Vedi 
l'opere de' beccai quanto moltiplicano a mal 
fare. E Giano rispose t Perisca innanzi la cit- 
tìit che ciò si sostenga ' . E procurava fare 
leggi sopra loro. E per simile ' diceano de' giu- 
dici* Vedi? I giudici minacciano i rettori al sin- 
dacato ',6 per paura ^ traggono da loro le in* 
giaste grazie, e tengono le questioni sospese 
anoi ire o quattro, e sentenza di niuno piato ' 
6i di: echi vuole perdere il piato di sua volon- 
&j ooD può, tanto impigliano ^ le ragioni eM 
pagamento senza ordine . Giano giustamente 
crocciandosi sopra ^ loro , dicea i Facciansi 
leggi che fiano freno a tanta malizia. E 
quando l' ebbono così acceso alla giustizia , 
segretamente mandarono a" giudici e a' beccai 
e agli altri arteOci , dicendo che Giano li 



I * esteado sul punto di, ec. tori • 

A * si soffra . 6 di niuna lite . 

^ * similmente . 7 intricano « imbrogliano» 

4 * al rendimento de* conti. 8 * contro di • 

^ * fsceodo paura a** ret- 
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vituperava , e che faceva leggi contro 
loro. 

Scoprissi la congiura fatta contro a Gian 
un giorno , che io Dino era con alquanti i 
loro per raunarci in Ognissanti , e Giai 
sen' andava a spasso per l' orto • Quellj del 
congiura fermavano ' una falsa legge , ci 
tutti non la intendevano : che si avesse p 
nemica ogni città o castello , che ritenei 
alcuno sbandito nemico del popolo • E qu 
sto feciono , perocché la congiura era fai 
con falsi popolani per isbandeggiare Gian 
e metterlo in odio del popolo . V conol 
la congiura , e dubitai , perchè facevano 
legge senza gli altri compagni . Palesai 
Giano la congiura fatta contro a lui , e m 
slra'li * , come lo faceano nemico del pope 
e degli artefici ; e che seguitando egli le h 
gi , il popolo gli si volgerebbe addosso ; o 
de ^ le lasciasse , e opponessesi con pan 
alla difensione. E cosi fece^ dicendo s Pe 
sca innanzi la città, che tante opere rie si i 
stengano . Allora conobbe Giano chi lo ti 
diva, perocché i congiurali non si potea 

1 • sancivano. 3 ♦ Il Manni a ?ece di 

% • mostrai li , gli mostrai . de ha e che egli . 
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più coprire '• I ooq colpevoli voleano.esa-. 
mioare i fatti aaviameote ^ ma Giano , più 
ardilo che savio , gli minacciò fargli morire. 
E però 8i lasciò di seguire il fare le leggi , 
e con grande scandolo ci partimmo . 

Rimasono quivi i congiurali contro a Già- 
DO, i quali furono messer Palmieri di mes- 
ser Ugo Altovili e messer Baldo Aguglionì 
giudici , Alberto di messer Iacopo del Giudi- 
ce, Noffo di Guido Bonafedi , e Arriguccio 
di Lapo Arrighi . I notai scrittori furono ser 14 
Uatteo Biliotti e ser Pino da Signa . Tutte le 
)arold dette si ridissono ' assai peggiori. 
)ade tutta la congiura s'avacciò ' d' ucci- 
lerlo 9 perchè torneano più T opere suo che 
ui . 

1 grandi feciono loro consiglio in s. laco- 
K> Oltrarno , e quivi per tutti * si disse , 
he Giano fosse morto. Poi si raunarono uno 
er casa , e fu il dicitore messer Berto Fre- 
cobaldi , e disse , come i cani del popolo 
veano tolto loro gli onori e gli u6ci , e non 
tsavano ' entrare in palagio 3 i loro piati 



* nascondeie, iofiagere . 3 Avaeciare, «ffreture . 

* si riferirono , si ripor- 4 dissero tatti . 

ttrono . 5*1 grandi non osavano . 
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non possono sollecilare ' . Se batliai 
nostro faole , siamo disfaUi ' . E per 
signori , io consiglio che noi usciaiDo ( 
sta servitù • Prendiam V arme , e co 
sulla piazza x uccidiamo amici e nen 
popolo , quanti noi ne troviamo , 
giammai noi né' ^ nostri 6gIiuoli non 
da loro soggiogati . 

Appresso si levò messer Baldo del 
sa , e disse s Signori , il consiglio del 
cavaliere è buono, se non fosse di 
rischio , perchè se il nostro pensiero ' 
manco , noi saremmo tutti morti t or 
ciamgli prima con ingegno, e scomi 
gli * con parole pietose , dicendo : i [ 
lini ci terranno la terra , e loro e m 
ceranno, e che per Dio non lascino s 
ghibellini in signoria. E così scomunai 
ciamgli ' per modo , che più non s 
vino . 11 consiglio del cavaliere piac 



I • spacciare . 5 ♦ Perchè il Btac 

a • ci soa disfatte le case • leggere cacciam 

3 * oè i . so : forse fu pei 

4 Scomuaare , diriJere o clone . Concian 
diaanire , sicché non ope- modo rale riduci 
riao più in comune . tale . 
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IqUì ; 6 ordÌDarono dae per contrada , che 
airessoDO a oorrompere e scomunare il popolo, 
e a iDfamare Giano , e tulli i polenti del po- 
polo scostassono ' da lui per le ragioni dette . 
Così dissimulando i ciltadini , la città era 
ÌQ gran discordia . Avvenne , che in quei dì 
nesser Corso Donali polente cavaliere mandò 
ilcoDÌ fanti per ferire messer Simone Gala- 
(rooe suo consorto % e nella zuffa uno vi fu 
Iorio e alcuni feriti. L'accusasi fé da amen- 
ae le parti : e però si coovenia procedere 
}condo gli ordini della giustizia in ricevere le 
rove e io punire . Il processo venne innanzi 
poteslà , chiamalo messer Gian di Lucino 
mbardo , nobile cavaliere e di gran senno e 
olà. E ricevendo il processo un suo giudice, 
udendo i testimoni prodotti da amendue le 
rli, inleso che erano contro a messer Corso, 
;e scrivere al notaio per lo contrario : per 
>do che messer Corso dovea essere assoluto, 
Doesser Simone condannalo. Onde il potestà 
leDdo ingannato, prosciolse ^ messer Corso, 
condannò messer Simone. I ciltadini che 
esono il fallo, stimarono l'avesse fatto per lo 
cunia ^ , e che fosse nemico del popolo t e 

* alienassiTii . ca assolvere . 

Prosciogliere qui sigaifi- ò * corrotto con danaro • 

3 
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specialmente gli avversari di mess^r Ci 
gridarono a una voce : Muoia il poteati 
fuoco I, al fuoco. I primi comiociatori del 
TOre furono Taldo della Bella e Baldo 
Borgo , più per malevolenza che avean 
messer Corso , che per pietà dell' offesa 
stizia. £ tanto crebbe il furore , che il pò 
trasse al palagio del potestà colla slipa 
ardere la porta . 

Giano della Bella , che era eoo i prì 
udendo il grido della gente , disse : lo ve 
andare a campare ' il potestà dalle mani 
popolo . E montò a cavallo , credendo eli 
popolo lo seguisse e si ritraesse ' per ,le 
parole • Ma fu il contrario ^ che gli volsoi 
le lance per abbatterlo da cavallo : il pe; 
si tornò a dietro . 1 priori per piacere ai 
polo scesono col gonfaloniere in piazza , 
dando attutare * il furore : e crebbe sì , 
eglino arsone la porta del palagio , e r 
reno i cavalli e gli arnesi del potestà . l 
gissi il potestà in una casa vicina : la fa 
glia ' sua fu presa , gli alti furono stracc 

1 ♦ saWare. 4 Jt fatare, mitigare 

% * cessasse da quelhi riso- dare, quietare, ain 

lasiooe . zare . 

3 * Toltaron contro . 5 * i famigli , 
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E cbi fa malizioso , che avesse suo processo 
io eorte ' , andò a stracciarlo . E a ci2^ pro- 
curò bene ' un giudice che avea nome messer 
Baldo deir Ammirato, il quale avea molti av- 
versari , e stava in corte con accuse e con 
piali ! e avendo processi contro , e temendo 
^ser punito, fu tanto scaltrito ' con suoi se- 
guaci, che egli spezzò gli armari * e^glraccìò 
gli atti per modo che mai non sì trovarono . 
Molti feciono di strane cose in quel furore. II 
potesti e la sua famiglia fu in gran fortuna ^^ 
il quale avea menala seco la donna , la quale 
era in Lombardia assai pregiala e di grande 
ìellezza^ la quale col suo marito, sentendo le 
;rida del popolo, chiamavano ^ la morto fug- 
jendo per le case vicine , ove trovarono soc- 
corso , essendo nascosi e celati . 

Il d\ seguente si raunò il consiglio , e fu 

deliberalo per onore della città , che le cose 

rubate si rendessono al potestà, e che del suo 

salario fosse pagalo. E così si fé. E partissi \ 

La città rimase in gran discordia . I cilta- 

I * in tribunale. usandogli anticbiyùr/M- 

» • fece bene i fatti suoi . na per procella ,• * come 

3 * scaltro . anche s** usa oggi • 

4 armadi , * scaffali delle 6 * invocavano . 
scritture • 7 * il potestà . 

^ come in gran tempesta : 
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dini buoni biasimavan quello che 
Altri dava la colpa a Giano, cere; 
ciarlo farlo mal capitare. Altri 
che cominciato abbiamo, ardiamo 
tanto romore fu nella terra, che 
animi di tutti contro a Giano . E 
16 sentirono i Magalotti suoi parenti 
consigliarono che, per cessare ' i 
popolo , per alquanti d\ s' asser 
della terra . Il quale , credendo a 
consìglio, si partì: e subito gli fu < 
e condannato nell* avere e nella p 

Scacciato Giano della Bella 
marzo 1294 , e rubata la casa e 
fatta , il popolo minuto perde og 
e vigore per non avere capo : i 
si mossono ^ . I cittadini chiari 
potestà uno che era capitano: e co 
ad accusare gli amici di Giano , 
' condannati alcuni , chi in lire cinq 



* schivare , evitare . plurale , q 

* gli fu pi-sio peua su i guitasse ad 
beni e sulla persona . gelare e coli 
// popolm rejj??e il verbo può farsi an 
plurale i» mossono. K che il disco 
gli aoiichi usavano spes- scuri . 

so di mettere il verbo ni 
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eh! io lire mille , e alcuni ne furono contu- 
maci . Giano e suo lignaggio ' si partì del 
paese s i cittadini rimasono in gran discordia. 
Chi U lodava , e chi il biasimava .' Messer 
Gflovan di Celona, venuto a petizione de^ gran- 
di, volendo fornire^ ciò che promesso avea, 
e acquistare ciò che gli era stato promesso , 
domandava la paga sua di cavalli cinquecento 
che Beco avea menali • Fugli dinegata , es- 
sendogli detto che non avea atteso ^ quello 
ivea promesso . Il cavaliere , che era di 
iprande animo , andossene ad Arezzo agli av- 
irersari de* fiorentini , a' quali disse t Signori , 
io son venuto in Toscana a petizione de' guelfi 
li Firenze: ecco le carte: i patti mi negano ' : 
md'io e' miei compagni saremo con voi a dar 
oro morte come a nemici . Onde gli aretini , 
cortonesi , e gli libertini gli ferono onore. 

I fiorentini sentendo questo, mandarono a 
[Mpa Bonifazio , pregandolo che si infram- 
mettesse in fare tra loro accordo. E così fece: 
che giudicò ^ che i fiorentini gli dessono fio- 



I ma iàmiglia • 4 * Intendi t i guelfi dì Fi- 

a eseguire , fare , compi- rense negano di darmi 

re . quel eh' era di patto . 

3 * mantenuto • 5 * determinò . 
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rifii vcoliniila, i quali giliel ' dierooO. E 
suoi aniicì ( vedendo che gli arelinì s 
vano di lui ) , ordinarono con lui , eh 
ncndo ad Arezzo si mostrasse nostro m 
e che li conducesse a torci Samminial 
dicea appartenersi a lui per vigore d'in 
per lo quale era venuto e aveane man 
Ma uno , il quale sapea il segreto 9 il 
per leggerezza d' animo , e per mostra 
sapea le cose segrete; e colui, a cui lo 
lo fece assapere ° a messer Ceffo de*Laf 
Onde gli aretini lo sentirono ^ , e al ca 
dierono licenza con tutta la sua gente 
I signori 9 che cacciarono Giano 
Bella, furono Lippe del Velluto, Band 
Giovanni Beccaio , Gheri Paganelli , ] 
17 Orlnndini , messer Andrea da Cerreto 
del Migliore Guadagni, e Gherardo L 
gonfaloniere di giustizia , che entraron 
15 di febbraio 1294. Cominciarono i e 
a accusare F uno V altro , e a condann 
a metterli in esilio : per modo che gli 



I * glieli . luogo di 6ua pc 

a Mandato , ordine o cono- 3 * Lo stesso che 

missione imperiale : e qai ed osasi per \o 

ordine di ricuperare Sam- verbo Jare . 

oioiato, che dice fa esser 4 * se ne accoitei 
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F di Giano erano impaurili , e slavano 8ogg<>lli . . 
' loro avversari gli sopras^lavano con molto ri- 
goglio , infamando Giano e' suoi seguaci di 
grande arroganza , dicendo , che avea messo 
scandalo in Pistoia , e arse ville , e condan- 
nali molli , quando vi fu rettore. Delle quali 
cose dovea avere corona , perchè avea puniti 
gii sbanditi e malfattori , i quali sì raunavaoo 
senza temere le leggi . E il fare giustizia , 
diceaoo lo facea per tirannia . Molti diceano 
male di lui per villa , e per piacere a' rei • 
U gran beccaio , che si chiamava il Pe- 
cora , uomo di poca verità , seguitatore di 
male, lusinghiere, dissimulava in dire male 
di lui per compiacere a altri . Egli corrom- 
pea i popolani minuti , facea congiure , e 
era di tanta malizia, che mostrava a' signori 
che erano eletti , erano ' per sua operazio- 



Nella prima edizione si va a q'ielli , dm già era- 

l»>gg«; era . Ma in t^l caso no «Itftti signori , esser 

bisognerebbe sottinten- divenuti signori per ope- 

dervi ciò: che ciò era ra sua . * Poiché ci siam 

per sua operazione . Ma proposti di ristampare 

non volendo nulla agghin- Tedizione del Benci, così 

gere e sottintendere , è abbiamo dato luogo aa- 

più chiaro erano . £ il che a questa nota e a 

MUSO è questo : mostra- queir etpendaajnne » che 
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ne . A molli promeltea ufìcì , e con quesl 
promesse gP ìogannava . Grande era del coi 
pò , ardito , e sfacciato, e grao ciarlatore, 
dicea palesemente chi erano i congiurati coi 
tro a Giano , e che con loro si raunava in ut 
volta sotterra . Poco era costante , e più or 
deie che giusto. Abbominò ' Pacino Peruzi 
uomo di buona fama , senza esserne riehii 
sto . Aringava spesso ne' consigli , e dice^ 
che era egli quello che gli avea liberati d 
tiranno Giano , e che molle notti era ito e< 
piccola lanterna collegando il volere degli a 
mini per fare la congiura contro a lui . 

I pessimi cittadini per loro sicurtà chi 
marono per loro potestà messer Monflori 
da Padova , povero gentil uomo , accioccl 
come tiranno punisse, e facesse delia ragi 
ne torto , e del torto ragione , come a lo 
paresse. 11 quale prestamente intese la volor 
loro , e quella seguì : che assolvea e co 
dannava senza ragione , come a loro pare; 
E tanta baldanza prese, che palesemente lui 



non fa troppo onore a lui mo modo di nostra li 

toscano , e peritissimo del gua . 

materno idioma, fmsot- i * tacciò, Tituperò . 

tint. età, tà è raghissi- a • Lui pere^/<; senten 
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oa famìglia vendevano la giustisia , e 
le schifavano prezzo ^ per pìccolo o 
} che egli fosse ' . E venne in tanto 
inio , che i cittadini noi poterono so- 
) , e feciono pigliar hii e due sooi fa- 
e feciollo ' collare ^ • E per sua eoo- 
e seppono delle cose , che a molti cit- 
ne seguì vergogna assai e assai peri- 
3 vennono in discordia , che 1* uno vo« 
sse più collato , e V altro no • Uno 18 
, che avea nome Piero Manzuolì , il 
altra volta tirar su . 11 perchè * con* 
ivere ricevuta una testimonianza falsa 
esser Niccola Acciaiuoli: il perchè noi 
iDÒ • E funne fatto nota . Sentendolo 



a grammatica; ma tratti su e giu,rompea- 

itichi noD TÌ bada- do le congiunture a que- 

. gP infelici che capitavauo 

ol dire che piglia- sotto que* potestà • 

:|uel che trorarano. 4 Questi perchè imbroglia- 

onlof Io feciono. Io no, e s'intenda cosi. 
9» Nel quale tratto di cor- 

per corda , e col' da il potestà confessò d^a- 

per dar la corda , ver ricevuta uoa testino- 

vano spesso in qne- nianza falsa per Miccola 

onaca . La corda era Acciaiuoli , onde non l'a- 

tortura . Legavano Te va condannato . E di 

•accia da tergo , e ciò preiero nota n . 
li alla fune davano 

3^ 
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Diesser Nìccola , ebbe paura non sì palesasse 
di più t ed ebbene consiglio con niesser Bal- 
do Aguglioni , giudice sagacissimo e suo aT« 
vocato ; il quale die modo d' avere gli atti 
del notaio per vederli , e rasene ' quella par* 
te che venia contro a messer Niccola . E do* 
bitando il notaio degli alti avea preataUi 
guardò se erano tocchi : trovò il raso fattOf 
e accusollì . Fu preso messer Niccola , e 
condannato in lire trecentomila • Messer Bai* 
do si fuggì , ma fu condannato in lire i^ 
gentomila, e conGnato per un anno. In molli 
infamia caddono i reggenti . E molti furonOj 
che cercarono i malefìci si trovasaono, i 
che ne furono malcontenti per esser colpe 
voli '. 

Messer Monfiorilo fu messo io prigione 
Più volte lo mandarono i padovani a domao 
dare . No '1 vollono rendere per amore n 
per grazia ^ . Poi si fuggì di prigione , per 
che una moglie d' uno degli Arrigucci » eh 
avea il marito in prigione ove lui , fece far 



I ne cancellò raschiando . 3 Yerameate fi faol <lii 
a Volendo scoprire i male* né per amore uè pc 



fici degli altri, scoperse» foria* 

ro i loro propri . 
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lime lorde e altri ferri ,co^ quali rappooo le 
prigfooi , e andaronsi eoo Dio . 

Li cittk retta con poca giustizia cadde ìd 
floovo pericolo , perchè i cittadini si comia- 
ejarono a diiridere per gara d^ ufici , abbonii- 
Modo P uo r altro . Intervenne , che una fa- 
miglia che si chiamavano i Cerchi , uomini 
di bagso stato , ma buoni mercatanti e gran 
ricchi, e cAe vestivano bene, e teneano molti 
famigli e cavalli , e aveano bella apparenza ^ 
ileooi di loro comprarono il palagio de' conti 
Guidi , che era presso alle case de* Pazzi e 
de* I>onati , i quali erano più antichi dì san- 
gue , ma non sì ricchi . Onde veggendo i 
Cerchi salire in altezza ( avendo ' murato e 
cresciuto il palagio e lenendo gran vita ) , co- 
minciarono avere i Donali grande odio contro 
loro t il quale crebbe assai , perchè mosser 
Corso Donali , cavaliere di grande animo, es- 
sendogli morta la moglie , ne ritolse un' al- 
tra, figliuola che fu di messer Accerilo da 
Gaviile, la quale era erede. Ma non con- 
sentendo i parenti di lei perchè aspettavano 
qoeUa eredità , la madre delia fanciulla , ve- 
dendolo bellissimo uomo, contro alla volontà 

1 •reaila i Cerchi . 
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degli altri concliiuse il parenlado . I Gercui 
pareoCi di messer Neri da Gaville , comiocia 
roDo a sdegnare, e a procurare non avess* 
la eredita: ma pur per forza Pebbe. Di eli 
19 si generò mollo scandolo e pericolo per I 
città e per ispeciali persone . Ed essendo al 
cuni giovani do' Cerchi sostenuti ' per ani 
malleveria ' nel cortile del potestà , come i 
usanza , fu loro presentato un migliaccio d 
porco : del quale chi ne mangiò , ebbe peri 
colora infercnilk , e alcuni ne morirono • I 
perchè nella città ne fu gran romore, per 
che erano molto amati : del quale malefici 
fu molto incolpato messer Corso . Non si cerei 
il maleficio, perocché non si potea provare 
Ma r odio pur crebbe di giorno in giorno , pe 
modo che i Cerchi gli cominciarono a lasciar 
alle rannate della parte , e accostarsi a' pò 
polani e reggenti . Da' quali erano ben vedo 
ti , sì perchè erano uomini di buona condì 
zione e umani , e s\ perchè erano molto sei 
venti ' i per modo che da loro aveano quel 



• Sostenere si dice quan- a. mall'-vadoria . 

do il magistrato comanda 3 Glie servivano o farorif 

rh« il reo non parta dalla uo rolentieri . Bella fr 

corte , tenia però iocar- se , che ben supplisce i 

cerarlo # Voblìgeant fraoceae* 



Bf omo COMPAGNI 49 

lìe iroleaoo , e simile ' da' rettori • E molti 
iltadini tirarono da loro ' , e fra gli altri 
lesser Lapo Salterelli e messer Donato Ri- 
(orì giudici , e altre potenti schiatte . I ghi- 
ellini similmente gli amavano per la loro 
manità , e perchè da loro traevano ^ de' ser- 
igi , e non faceano ingiurie . Il popolo mi- 
nto * gli amava , perchè dispiacque loro la 
ongiura fatta contro a Giano . Mollo furono 
onsigliati e confortali di prendere la signo' 
ia, che agevolmente l' avrebbon avuta per 
a loro bontà ; ma mai non lo vollono con- 
lentire . 

Essendo molti cittadini un giorno per sep- 
lellire una donna morta alia piazza de'Fre- 
cobaldi : e essendo 1' uso della terra a simili 
aunate i cittadini sedere basso in su stoie 
li giunchi , e i cavalieri e dottori su alto 
n sulle panche ; e essendo a sedere i Donati 
3 i Cerchi in terra , quelli che non erano 
cavalieri , P una parte al dirimpetto alP altra; 
ano , o per racconciarsi i panni o per altra 
cagione , si levò ritto . Gli avversari per so- 
l^petto anche si levarono, e misono mano 



1 * parimente • 3 * ne ricav arano • 

^ * alla loro parte . 4 * basso • 
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alle spade : gli allri fecìono il simile e ve 
nono alla zuffa . Gli altri uomini che v^ ei 
DO insieme , li tramezzarono f^ , e non li . 
sciarono azzuffare . Ma nop si potè tao 
ammortare ' , che alle case de' Cerchi n 
andasse molta gente: la quale volentieri f 
rebbe ita a ritrovare i Donati, se non ci 
alcuno de' Cerchi non lo consenti . 

Un giovane gentile , flgliuolo di meg« 
Cavalcante Cavalcanti , nobile cavaliere, chi 
mate Guido , cortese e ardito , ma sdegna 
e solitario e intento allo studio , nemico > 
messer Corso, avea più volte deliberato o 
fenderlo. Messer Corso forte lo tornea, pò 
che lo conoscea di grande animo t e cere 
d' assassinarlo , andando Guido in pellegr 
naggio a s- Iacopo t e non gli venne fatte 
11 perchè tornato a Firenze, e sentendole 
inanimò molti giovani contro a lui , i qoi 
gli promiscuo essere in suo aiuto . Ed e 
sendo ' un dì a cavallo eoo alcuni da casa 



• entraron di mezzo . persuaso il lettore di e 

ammorzar»? . che ho detto nel prc 

Dal vedere le molte par- mio , essere il perioc 

ticelle che supplisco ia de^ nostri antichi slegai 

corsivo per collegare me- alquanto alla francese . 
glie il discoriO) si aarà 
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Cerchi , con un dardo io mano , spronò il 
cavallo contro a measer Corso, credendosi 
esser seguito da' Cerchi per farli trascorrere 
Delia briga ' « e trascorrendo il cavallo , lan- 
ciò il dardo , i] quale andò in vano . Era 
quivi , con messer Corso , Simone suo flgliao- 
lo , forte e ardito giovane , e Cecchino 
de' Bardi , e molti altri colle spade , e cor* 
songli dietro s ma non lo giugnendo gli gilta- 
rono de' sassi . E dalle flnestre gliene furo- 
no gittati per modo che fu ferito nella mano. 
Cominciò per questo l'odio a moUipIlca- 
te. E messer Corso molto sparlava di mes- 
ser Vieri, chiamandolo V asino di Porta, per- 
chè era uomo bellissimo , ma di poca mali- 
Eia ' , né di bel parlare • E però spesso di- 
cea t Ha ragghiato oggi 1' asino di Porta . E 
molto lo spregiava, e chiamavate Vieri Ca- 
vicchia . E così rapportavano i giullari ' e 



■ * entrare la lite. significati, ma tutti a in- 
a * accoriezza , salacità • dicare uno che poetando 
3 Giullare dal latino jocu- o giocrindo o motteggian- 
latore , che è V origine do faccia il btifibne . ti 
di tutte queste parole , ne stavano molti di co- 
di jongleor io francese , sioro nelle corti e ne' pa- 



àì joglar in proveniale, lassi 

«simili, ha avuto diversi 
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specialmeote imo che si chiamava Scampo! 
no, che rapportata molto peggio non ai i 
cea , perchè i Cerchi si moTessono « a bi 
ga ' co' Donati . I Cerchi nob ai moveanc 
ma minacciavano colP amistà de' pisani e d 
gli aretini • I Donati ne temeano , e dieeai 
che i Cerchi aveano fatto lega co' ghibellii 
^i Toscana: e tanto gP infamarono , che va 
ne a orecchi del papa • 

Sodea in quel tempo nella sedia di s. Pie 
ro papa Bonifazio Vili, il quale fu di grand 
ardire e alto ingegno , e guidava la chiesa 
suo modo 9 e abbassava chi non gli conaei 
tia . Erano con lui suo' mercatanti gli Spio 
famiglia di Firenze ricca e polente • E p 
loro stava là Simone Gherardi, uomo pratic 
in simile esercizio : e con lui era un figliuol 
d'un affinalore d'argento, fiorentino, si chi: 
mava il Nero Cambi , uomo astuto e di ao 
tile ingegno, ma crudo e spiacevole. U qua 
tanto adoperò col papa per abbassare Io sta 
de' Cerchi e de' loro seguaci , che ^ man( 



Briga è pur parola an- Ora si dice piuttosto 

tica francese . I proveo' seoio di cura,Jaccenà 

sali dice?aDO brega . Si- 2 Supplisci che ti papa 
guifica disputa, querela . 
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« 

reoze inesser frate Matteo d' Acqoaspftr- 
, cardinale portutose , per picificare ì 
otìni . Ma Diente ' fece , perchè daUe 
i non ebbe la commissione che tolea , e 

sdegnato si partì di Firenze, 
indando una vigilia di s. Giovanni l'arti ' 
ferere * , come era usanza , ed essendo 
nsoli innanzi , furono manomessi da certi SI 
di , e battuti , dicendo loro t Noi siamo 
li che demmo la sconfltta in Campaldino, 
i ci avete rimossi degli uflci e onori della 
racittb. I signori sdegnati ebbono consi- 

da più cittadini , e io Dino fui" uno di 
Ili. E confinarono alcuni di ciascuna par- 
cioè per la parte do^ Donati, messer Cor- 

Sinibaldo Donali, messer Rosso e messer 
lellino della Tosa , messer Giachinotto e 
ser Pazzlno de' Pazzi, messer Gerì Spini, 
)er Porco Manieri , e loro consorti , ai 
el della Pieve : e per la parte de' Cerchi , 
ser Gentile e messer Torrigiano e Garbo* 
le' Cerchi , Guido Cavalcanti , Baschiera 



cqoaaparta è una pie- 3 Cioè le compagnie delle 

>la citti delP Umbria . arti • 

ipplisci Ma niente il 4 ^^^ T offerta al tempio» 

irdinale, di dooi o di preci. 
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della Tosa, messer Baldinaccio Adimari, li 
do Gherardìnì , e de' loro consorti , a Sar 
na , i quali ubbidirono e andaron a' coqGi 

Quelli della parte de' Donati non si vol< 
no partire , mostrando che tra loro era ce 
gkira . I rettori gli voleano condannare. E 
non a^essono ubbidito , e avessono prc 
P arme , quel dì avrebbono vinta la terr 
perocché i lucchesi di coscienza ' del car< 
naie veniano io loro aiuto con grand' esere 
d'uomini. Vedendo i signori che i luccln 
veniano 9 scrissono loro , non fussono ar^ 
entrare Jn sul loro terreno. E io mi trovai 
scrivere le lettere: e alle villate ' si coroan 
piglìassono i passi . £ per isludio di Bartc 
di messer Iacopo de' Bardi tanto si procur* 
che i lucchesi ubbidirono . 

Molto si palesò allora la volontà del ci 
dinale , che la pace , che egli cercava , e 
per abbassare la parte de' Cerchi e innaia 
re la parte de' Donati. La quale volontà, pe 
molli intesa, dispiacque assai • £ però si le 
uno di non molto senno , il quale con 1 



I di saputa, o d'accordo. tanti de^ villaggi . 

z Villagiji, e qai gli abi- 3 •da. 
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iettò nn quadrello ' alla Rnestra de] 
, dove era il cardinale , il quale ci 
asse . E il cardiuale per paura si 
uiodi , e andò a slare oltrarno ' a 
er Tommaso de' Mozzi per più si* 

:>ri per rimediare allo sdegno ' aTe» 
gli presentarono fiorini 1300 nuo- 
^liel * portai in una coppa d'argen- 
ì : Monsignore , non gli disdegnate 
ino pochi, perchè senza i consigli 
si può dare più moneta • Rispose t 
ari . E molto gli guardò , e non li 

^ i giovani è più agevole a idgan* 

ì vecchi , il diavolo accrescitore 

li fece da una brigata di giovani ^Ji2 

cavano insieme:! quali ritrovandosi 

cena una sera di caleo ^ di mag* 



dardo , o ferro ed a^ tempi di Dino aa- 

Dlare . die più piccola d' ora . 

, quartiere ol- 3 Stifgno sta qui per J<- 

sesiiere ohrar- sprezzo , ingiuria p o 

tende sempre la sdegno per ricetfuta in' 

Firenze che è giuria , se la lesione è 

stra dell* Arno, vera, 

no grande e me- 4 * glieli • 

aiata dell* altra, 5 C'a*en abbreTÌd^ione di 
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gio, montarono in Unta superbia, che peti8a< 
reno scontrarsi nella brigata de* Cerchi , < 
contro a loro usare le roani e i ferri . In tal 
sera, che è il rinnovamento della primaven, 
le donne usano molto per le ylclnanze ' i 
balli . I giovani de' Cerchi si riscontrarono 
colla brigata de' Donati , tra' quali era un ni- 
pote di messer Corso, e Bardellino de'Ba^ 
di , e Piero Spini , e altri loro compagni o 
seguaci, i quali assalirono la brigata de'Ce^ 
chi con armata mano . Nel quale assalto b 
tagliato il naso a Ricoverino de' Cerchi di 
un masnadiere ' de' Donati; il quale, ai dis- 
se , fu Piero Spini , e in casa sua rifuggi* 
reno . Il quale colpo fu la distruzione dell 
nostra città , perchè crebbe molto odio tra i 
cittadini. I Cerchi non palesarono mai chi si 
fosse , aspettando fame gran vendetta • 

colende , primo di del gè , guod regia in demi 

mese : computo air uso educati essent , vide» 

de'*liuai. turtfue sic dicti to» 

1 nel Ticinato . quam domestici Priitei» 

% 5oo già assassino^ come pis , aut in eiut JM' 

ora masnadiere «ignifica, liam cooptati ) sì dinero 

ma gente armata e sti- que' soldati , per lo piìi 

pendiata . * Masnadieri forestieri, che aodaraoo 

( in lat. bas. maisnadarii mercenari ora a sarrii 

o masnadarii ; sie ap- questo ora quello • 
fUatiy dice il Du-Can- 
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Divisesi dì nuovo la città negli uomini 
grandi , mezzani e piccolini ' . E i religiosi 
non sì poterono difendere , che coir animo 
non si dessono alle dette parti , chi a una , 
chi a an^ altra . Tutti i ghibellini tennono ' 
co* Cerchi , perchè speravano avere da loro 
meno offesa ^ e ° tutti quelli che erano del- 
r animo di Giano della Bella, perocché parea 
loro fussono stali dolenti della sua cacciata. 
Fa ancora di loro parte Guido di messer Ca- 
valcante Cavalcanti, perchè era nemico di 
messer Corso Donali: Naldo Gherardini, per* 
che era nemico de' Manieri , parenti di mes- 
ser Corso: messer Manette Scali e suoi con- 
sorti, perchè trano parenti de' Cerchi t mes* 
ser Lapo Salterelli, loro parente: messer Ber- 
to Frescobaldi , perchè avea ricevuti da loro 
molti danari in prestanza : messer Goccia 
Àdimarì, perchè discordia avea co' consorti « 
Bernardo di messer Manfredi Adimari , per- 
chè era loro compagno: messer Biligiardo, 
e M Baschiera , e Baldo della Tosa , per di- 
spetto di messer Rosso loro consorto , per- 
chè da lui furono abbassati degli onori . I 



1 * Lo cbiama altre volte 2 * stettero dalla parte . 
popolo minuto « 3 Supplisci e così tennono. 
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Pflozzi, i Cavalcanti (il maggior Iato), e piq 
altre famiglie e popolani (ennono con loro* 
Colla parte di messer Corso Donati teo- 
nono messer Rosso , messer Arrigo , messer 
Nepo e Pinuccio della Tosa , per grande 
usanza e amicizia t messer Gherardo Ven- 
traia, messer Gerì Spini e suoi consorti, per 
P offesa fatta: messer Gherardo Sgrana e mes- 
ser Bindello , per usanza e anoicizia ; messer 
Pazzino de^ Pazzi e suoi consorti, i Rossi , la 
maggior parte de' Bardi , i Bordoni , i Cerre- 
tani , i Borgorinaldi , il Manzuolo, il Pecora 
23 beccaio e molli altri . E di popolani furono 
co* Cerchi , Falconieri, Ruffo! i , Orlandini, 
quelli della Botte , Angiolieri , Ammuoiti , 
quelli di Salvi del Chiaro Girolami , e molli 
altri popolani grassi ' . 

Essendo messer Corso Donati a' conBni a 
Massa Trebara, gli ruppe, e andossene a Ro- 
ma , e non ubbidì : il perchè fu condanna? 
to neir avere e nella persona . E col Nero 
Cambi , che era compagno degli Spini in 
corte, per mezzo di messer Iacopo Gaetani 
parente del papa , e d' alcuni Colonnesi, con 
grande istanza pregavano il papa volesse ri- 

t * ricchi. 
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mediare , perchè la parte guelfa periva in 
Firenze, e che i Cerchi favoreggiavano i ghi- 
belh'ni • Per modo che il papa fece citare 
messer Vieri de' Cerchi , il quale aodò a Ro- 
ma molto onorevolmente . Il papa , a petizio- 
ne degli Spini suoi mercatanti e de' soprad- 
detti amici e parenti , lo richiese facesse pa- 
ce con messer Corso: il che non volle con- 
sentire , mostrando non facea contro a parte 
gnelfa . Il perchè da lui fu licenzialo , e par- 
tissi . 

La parte de' Cerchi , che era confinala , 
tornò in Firenze. E messer Torrigiano e Car* 
bone e Vieri di messer Ricovero de' Cerchi , 
messer Biligiardo della Tosa , e Carbone e 
Valdo Gherardini , e messer Guido Scimia 
je' Cavalcami, e gli altri di quella parie sta- 
vano chetamente . Ma messer Gerì Spini , 
messer Porco Manieri , messer Rosso della 
Tosa , messer Pazzino de' Pazzi , Sinibaldu 
di mescer Simone Donati, capi dell'altra par- 
te , non contenti di loro tornata , co' loro 
segnaci si raunarono un di in s. Trinità, de- 
liberati di cacciare i Cerchi e loro parte: e 
feciono gran consiglio , assegnando molte fal- 
de ragioni . E dopo lunga dispula , messer 
Buondelmonte , savio e temperato cavaliere : 
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disse : che era gran rischio , e che tropi 
male avvenire ne pelea , e che al preseti 
non si sofferisse^ E a questo consiglio coi 
eorse la maggior parte, perocché Riesser L 
pò Sallerelli avea promesso a Bartolo, di me 
ser Iacopo de' Bardi ( a cui era data gran f< 
de ) le cose si acconcerebbono per buon mi 
do . E senza niente fare si partirono . 

Ritrovandomi in detto consiglio io Die 
Compagni , desideroso d' unita e pace fra' ci 
tadini , avanti si partissono dissi : Signori 
perchè volete voi confondere ' e disfare uc 
così buona città ? Contro a chi volete pugm 
rei contro a' vostri fratelli? che vittoria avr( 
te 1 non allro , che pianto . Risposono , eli 
il loro consiglio non era che per ispegnei 
scandalo e slare in pace . 
24 Udilo questo , m' accozzai ^ con Lapo ( 
Guaxza Uii Vieri , buono e leale popolano : 
insieme andammo a' priori , e conducemmo' 
alcuni che erano stati al detto consiglio • 
tra i priori e loro fummo mezzani : e eoo pa 
role dolci raumiliammo ^ i signori. E messe 
Palmieri Àlloviti , che allora era de' signori 

I • roeti«re iii coufusione. 3 RaumUiare , miiigart; 
a • trova» insieme , ab- placare . 

boccai . 
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fortemente li riprese seoza minacce . Fu loro 
risposto , che di quella rannata niente più si 
farebbe^ e che alcuni fanti erano venuti a 
loro richiesta , fussono lasciati andare senza 
offesa ricevere . E così fu da'* signori priori 
comandato . 

La parte avversa continuamente stimolava 
la signoria gli punisse , perchè aveano fatto 
contro agli ordini della giustizia, per lo con- 
siglio tenuto io s. Trinità , per fare congiure 
e trattato centra il reggimento . 

Ricercando il segreto della congiura si tro- 
yò , che il conte da Batlifolle mandava il G- 
gliuolo con suoi fedeli e con armi a petizio- 
ne de' congiurati. £ trovaronsi lettere di mes- 
ser Simone de' Bardi, per le quali scrivea 
facessono fare gran quantità di pane, accioc- 
ché la gente , che venia , avesse da vivere . 
II perchè chiaramente si comprese la con- 
giura ordinata per il consiglio tenuto in s. 
Trinità s onde il conte e '1 figliuolo e mes- 
ser Simone furono condannati in grave pena . 

Scopertisi gli odi e le malevolenze d'amen- 
dae le parti , ciascuno procurava offendere 
P altro X ma troppo più baldanzosamente si 
seopriano i Donati che i Cerchi nello sparla- 
re , e di niente temeano . 
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I Cerchi procuravano avere i pistoiesi 
dalla loro parte , i quali aveano data giurisdi- 
zione a^ fiorentini, cAa vi mandasaono poterà 
e capilano. E esaendovi mandato Canlinp (K 
mesder Amadore Cavalcanti ^per capitano, 
uomo poco leale , ruppe una legge aveano i 
pistoiesi 9 che era , che i loro anziani si 
eleggessono per aoaendue le parti loro 9 cioè 
neri e bianchì . Queste due parti , neri e 
bianchi , nacquono da una famiglia , che A 
chiamavano Cancellieri, che ai divise t perchè 
alcuni più congiunli si chiamarono bianchi, 
e gli altri neri . E cosi fu divisa tutta la cil* 
t^ s e cosi eleggevan gli anziani . 

Questo Cantino ruppe la loro legge, e fe- 
ce chiamare tutti gli anziani di parte bianca. 
Il quale essendone ripreso , dicea per sua 
scusa, averlo di comandamento da' signori di 
Firenze t e non dicea la verità . 
25 I pistoiesi malcontenti viveano io grafi 
timore e tribolazione, ingiuriandosi e ued* 
dendosi V uno 1' altro i e da' rettori erano 
spesso condannati, e male trattati a diritto 
e a torto . Fu loro tratto di mano molli da- 
nari , perocché naturalmente ì pistoiesi aooo 
uomini discordevoli, crudeli esalvatichi. Mes- 
ser Ugo Tornaquinci , poteste, di simili con 
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danoacioni ne trasse ' Cerini iremila : e eosì 
molti altri ciKadini fiorentini che furono Ib 
rettori . 

Giano della Bella era stato là capitano, U 
quale lealmente li resse: ma crudele fu, pei- 
chè arse loro case di fuori , dove riteneano 
sbandili , e non ubbidiano . 

In Pistoia era un pericoloso cavaliere del- 
la parte do' Cancellieri neri , che avea nome 
messer Simone da Pantano ^ uomo di mezza 
statura , magro e bruno , spieiato e crude- 
le , rubatore e fattore d' ogni male : e era 
colla parte di messer Corso Donati . £ colla 
parte avversa era un altro chiamato messere 
Schiatta Amati , uom più vile che savio , 
e meno crudele: il quale era parente de' Cer- 
chi bianchi . 

In questo tempo i fiorentini mandarono 
per capitano a Pistoia Andrea Ghcrardini , 
il quale fu fallo cavaliere : e in quel tempo 
gli fu mostro ^ come ì lucchesi veniano a Pi- 
stoia per pigliare la terra • Onde il detto mes- 
ser Andrea confinò ' molli cittadini s i quali 



I • ne ricavò , nt guada- fatto Tede»re . 

gnò . a * mandò 9* confini . 

a * gli fu mostMtOfgli Ai 
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per suo comandacDento non si toIIodo parli' 
ron anzi s'afforzarono, e cercarono di difea*' 
dersi , credendo avere soccorso . E il dello 
messer Simone invitò più suoi amici e fiali 
forestieri . 11 potestà assegnò loro termine • 
partire , e non ubbidirono . Onde sdegnò « e 
punìgli coli' arme e col fuoco , avendo avviso 
da Firenze^ e i loro seguaci fece ribelli. Al- 
cuni dissono che il detto messer Andrei 
n' avea avuti fiorini quattromila i e aleuti 
dissono gli furono dati dal comune di Fi* 
renze , per rispetto ' della nimicizia che d0 
avea acquistata. 

Quanto bella e utile città e abbondevole 
si confonde ! Piangano i suoi cittadini for- 
mati di bella statura oltre ^ a' toscani, posse- 
ditori di cos\ ricco luogo , attorniato di belle 
fiumane e d^ utili alpi e di fini terreni ^ forti 
neir armi , discordevoli e salvatichi : il per 
che tal città fu quasi morta w Perocché ivi a 
picciol tempo si cambiò fortuna , e furono 
da" fiorentini assediati , in tanto che davano 
la carne per cibo , e lasciavansi tagliare le 



» ♦ a cagione . sutura che gli altri to- 

a. Par che dica: di più bella scani • 
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per recare alla terra vittuaglia ' • E 
si condussoDO ^ ^ che altro che pomi i 
ngiavano (ino alP ultimo dì . A* quali 
orioso provide che per accordo faro- 
uti , no 'I sapendo ' i loro atreraa- 

patti fatti di loro salvezza x i quali 
(ervati non furono . Perchè , poiché 
> avuta 9 le belle mura della città fu* 
upinate * . 
ala la pestilenza e la crudeltà del ta- 

nasi alle donne che usciano della 
T fame ( e agli uomini tagliavano le 

non perdonarono alla bellezza della 
he come villa disfatta rimase. Del 
edio , e del loro pericolo e fame , e 
salimenli e delle prodezze che feciono 
;he dentro vi sì rinchiiisono , né di 
le castella che porderono per tradi- 

non intendo scrivere , perocché altri 
amenle ne scriverà ^ il quale , se con 

scriverà , farà gli uditori piangere 
lente . 



igli'a dal latino i>/- Tersari la fame disperala 

I ora si dice rm* eh"* era in Pistoia. 

la . 4 (iirapate , gettate giù, o 

isserò . disfatte • 



apendo i loro ar* 



«f 
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Finito r u6cio del detto messer 
la parte bianca non sapendosi regg 
che non avea capo ( perchè i Cere 
vano non volere il nome della sigi 
per viltà che per pietà , perchè foi 
no i loro avversari ) , chiaroaronc 
Schiatta Amati de^ Caocellieri hu 
loro capitano di guerra , e dierongli 
Ila 9 che i soldati rispondeaoo a lui 
dava i bandi da sua parte , e pe 
Deva e cavalcate contro i nemici 
cune consiglio. Era il detto cavali 
molto pietoso e timoroso s la gueri 
piacea : e tutto era contrario al sue 
messer Simone da Pantano de' C 
neri . 

Non prese il detto capitano la ( 
me dovea : il perchè i nemici noi 
I soldati non erano pagati: danari ne 
Ile ardimento da porne ^ t e fortes 
non prese , e confinati non fece . ] 
role mina ccevoli , e facea viste a 
con effetto nulla seguia . E quelli eli 



* non riconoscevano altri a * Il Mann! U 
che lui', abbiclirano sol- 3 * imporne. 
tanto lui . 
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Dosceano ' • • . . gli leooano ricchi , e po« 
lenii , e savi , e per questo stavano in buo« 
na speranza . Ma i savi uomini diceano i 
£' sono mercatanti , e naturalmente sono 
vili , e i lor nemici sono maestri di guerra 
ì crudeli uomini . I nemici de^ Cerchi comin- 
piarono ad infamarli a'gueIG ', dicendo, 
;be s* intendeano ^ con li aretini e co' pisani 
) 00^ ghibellini : e questo non era vero . E 
lon molta gente si volsono loro contro , ap- 
)onendo loro il falso , perocché con loro niun 
ratlato aveano , né loro amicizia : ma a chi 27 
le li riprendea, non lo negavano, credendo 
esserne più temuti , e con questo abbattergli , 
licendo t E' ci temeranno più , dubitando che 
101 non ci accostiamo a loro : e i ghibellini 
più ci ameranno , avendo speranza in noi . E 
volendo i Cerchi signoreggiare , furono signo- 
reggiati , come innanzi si dirà • 



1 È qui Qoa inancansa che 2 * a metterli io discredito 
pare proreoga da* mano- presto i guelfi, 

scritti . 3 * eran d' accordo . 
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\ 



LIBRO SECONDO 



28 Le'vateti , o malvagi cittadioi pieni 
scandoli , e pigliate il ferro e il fuoeo 
vostre mani , e distendete le vostre maliiW« 
Palesate le vostre inique volonth e 1 peiiifll 
proponimenti: non penate piùt andate e omI*^ 
tete in mina le belleiie della vostra eiUli 
spandete il sangue de* vostri fratelli ; apogBi^ 
levi della fede e dell* amore ; neghi l' uno # 
V altro aiuto e servigio % seminate le vostra 
menzogne, le quali empieranno i granai de* vo- 
stri figliuoli. Fate come fé Siila nella eUlà di 
Romaiche tutti i mali che esso fece in diétf. 
anni, Mario in pochi di gli vendicò. G 
voi , che la giustizia di Dio sia venuta 
Pur quella del mondo rebde una per inai 
Guardate a* vostri antichi , se rieevettooa 
merito nelle loro discordie % barattate gli 
onori che eglino acquistarono . Non v* indu- 
giate, miseri t che più si consuma un di nella 
guerra , che molti anni non si guadagna in 
pace: e piccola è quella favilla, che a distra- 
zione mena un gran regno. 
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Divisi COSÌ i ciUadiai di Firenze , comio- 
iaroDO a iofamare l' un V altro per le terre 
icine, e io corte di Roma a papa Bonifazio, 
jtì false informazioni . £ più perìcolo fe- 
ìono Je parole falsamente dette in Firenze , 
he le punte de' ferri . E tanto feciono coi 
etto papa , dicendo che la città tornava in 
laoo de' ghibellini , e che ella sarebbe ri- 
»goo ' de' Colonnesì ; e tanta fu la quan- 
ta ' de' danari mischiata colle false pa- 
olo ; che consigliato d' abbattere il rigoglio 
e' fiorentini , promise di prestare a' guelfi 
eri la gran potenza di Carlo di Valois de' reali 
i Francia, il quale era partito di Francia per 
Ddare in Sicilia contro Federigo d' Arrago- 
la; al quale ^ scrisse , lo volea fare paciaro 
Q Toscana contro i discordanti della chiesa . 29 
l'oli nome di detta commissione mollo buono, 
aa il proponimento era contrario * , perchè 
(flea abbattere ì bianchi e innalzare i neri , e 
[are i bianchi nemici della casa di Francia 
a della chiesa • 

Essendo già venuto messer Carlo di Va- 



I rifagio , o presidio . 3 * al quale Carlo . 

^ * n Nanni ha : eia gran 4 * ^l^^^ cosa si disse, altra 
^luaniità . i* area in mente di (are . 
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lois 8 Bologna , furono a luì ambascialori 
de' neri di Firenze, usando questo parolet 
Signore , mercè per Dio ^ noi siamo i gueM 
dì Firenze , fedeli della casa di Francia t per 
Dio , prendi guardia di te e della tua genie, 
perchè la nostra città , ec. ' . 

Parliti gli ambasciatori de' neri, giungono 
i bianchi , i quali con grandissima revereou 
gli feciono molte proferte come a loro siguo- 
re . Ma le maliziose parole poterono più In 
lui , che le vere t perchè gli parve maggior 
segno d' amistà il dire : Guarda come tu vai, 
che le proferte . Fu consigliato che venisse 
per il cammino di Pistoia , per farlo venire 
in isdegno co' pistoiesi : i quali si maravi- 
gliarono facesse la via di Ih , e per dubbio 
fornirono le porle della città con celate armi 
e con gente . ] seminatori degli scandoii gli 
dìceano : Signore, non entrare in Pistoia 9 
perchè e'* ti prenderanno, perocché egli bea- 
no la città segretamente armata , e sono uo* 
mini di grande ardire, e nemici della casa di 
Francia. E tanta paura gli mìsono, che veooe 
fuori di Pistoia per la via d'un piccolo Dumi* 



* Forse, per essere allora parole degli ambaseiatori- 
note , Dino tagliò qui le a * eglino . 
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sello, mostrando contro a I^istoia mal talento. 
S qui a' adempiè la profezia d' un antico vii* 
ano 9 il quale lungo tempo innanzi avea det- 
o: Verrà di ponente un signore su per TOm- 
»roncello ', il qual farà gran cose: il perchè 
;ii animali che portano le some, per cagione 
Iella sua venuta , andranno su per le cime 
Ielle torri di Pistoia . 

Passò messer Carlo in corte di Roma 
enza entrare in Firenze , e molto fu stimo* 
alo , e molli sospetti gli furono messi nel- 
' animo- 11 signore non conoscea i toscani 
lè le malizie loro • Messer Muciatlo Franzo- 
i , cavaliere di gran malizia , piccolo della 
persona ma di grande animo, conoscea bene 
I malizia delle parole cke erano dette al si- 
nore : e perchè anche lui ' era corroUo , 
,li confermava quello che pe' seminatori de- 
li Beandoli gli era detto , che ^ ogni di gli 
Tane dintorno . 

Aveano i guelfi bianchi ambasciatori in 
serie di Roma , e i sanesi in loro compa* 
;oia , ma non erano intesi . Era tra loro ai 
cuoo nocivo uomo , fra' quali fu messer Ubai 



> * piccolo Ombrone, fiume. inatica • 

^ * 'sU , cene tuoI gram- 3 * i qaalì seminatori , ^c. 



dino Malavolti giudice sanese « pidDo di 
Iq^ioDÌ . 11 quale ristette per Cimmiiio' pv 
50 ridomandare certe giurisdizioni d* qq 6«al 
che teneano i fiorentini , dicendo ebo a 
apparlenera t e tanto Ihipedì a' compagai:! 
cammino , che non giunsono a tempa « 

Giunti gli ambaaciatpri io Room , 8' fé 
pa gli ebbe soli in camera, e diise lofi^ 
segreto t Perchè siete voi così oaAlatèT'Bit' 
liatevi a me . E io *vi dico io T6rilk dÉa% 
non ho altra intenzione che di toitra pii»< 
Tornate indietro due di Toi, e abbiaM b 
mia benedizione, se procurano che aia àtH* 
dita la mìa irolooià . 

In questo stante furono io Fireose 
i nuovi «ignori , quasi di concordia d^ amea- 
due le parti, uomini non sospetti e booai, 
di cui il popolo minuto prese grande spa- 
ranza, e così la parte bianca: perchè furoaa 
uomini uniti ^ e senza baldanza, e afaaoa 
volontà d^ accomunare * gli ufici, dicaodoi 
Questo è r ultimo rimedio . 

1 loro avversari n^ebbono speranza, par- 
che li conosceano uomini deboli e paeiécif j 



t *■ concoidi. 
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quali ' sotto specie di paca credeano leg- 
)rcneDte poterli inganoare. 

l signori furono questi , che entrarono 
dì 15 d'ottobre 1301 ^ Lapo del Pace Àngio- 
ri , Lippo di Falco di Cambio , e io Dino 
)mpagni , Girolamo di Salvi del Chiaro , 
uccio Marignolli, Vermiglio di Iacopino Al- 
ni , e Piero Braodini gonfaloniere di giu- 
izia . I quali come furono tratti ', n^anda- 
00 a s. Croce , perocché V uflcio degli ai- 
i non era compiuto. 

I guelfi neri incontanente furono accor- 
ti ^ andarli a visitare a quattro e a sei in- 
6me 9 come a loro accadeva , e diceano : 
gnor! , voi siete buoni uomini , e di tali avea 
sogno la nostra città. Voi vedete la discordia 
;'cilladini vostri : a voi la conviene pacifi- 
re , o la città perirà . Voi siete quelli che 
rete la balìa , e noi a ciò fare vi prolleria- 
r avere e le persone di buono e lealò ' 
)ìaio . Risposi io Dino per commissione 
ì'mìei compagni, e dissi : Cari e fedeli cil- 
idini, le vostre profferte noi riceviamo vo- 
iDlieri , e cominciare vogliamo a usarle % e 
chieggiamvi * , che voi ci consigliale, e po- 

' a? rersari . 3 * s' accordtrono. 

* Cioè , a sorte . 4 v' richiediamo • 

5 
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Diale r animo a guisa che la nostra citi 
debba posare ' . E cos\ perdemmo il prìm 
tempo, perocché non ardimmo a chiuder 
lo porte 9 né a cessare P udienza a' cittad/ni 
benché di così false profferte dubitavamo 
credendo che la loro malizia coprissono co 
loro falso parlare . 

Demmo loro intendimento * di trattar 
pace , quando si convenia arrotare i ferri. 
31 cominciamrooci da' capitani della parte goe 
fa, i quali erano messer Manetto Scali 
messer Neri Giandonati , e dicemmo loro 
Onorevoli capitani , dimettete e lasciate tot 
]' altre cose , e solo v' adoperate di far pai 
nelle parti della chiosa : e V uGcio nostro 
si dà interamente ^ in ciò che domandereli 

Partironsì i capitani molto allegri e 
buono animo, e cominciarono a convertire 
gli uomini e dire parole di pietà. SeotcDi 
questo i neri , subilo dissono , che questo e 
malizia e tradimento , e comiuciarono a fu 
gir le parole * . 



I •aver riposo . torità nostra , ec 

a * Dare intendimento , 4 * a far mutar pensiero 

far correre speranza . far ravvedere . 

3 * vi aiuteremo con T uf- 5 * a non voler sentire q 

ficio , col potere , colPau- che si dicea . 
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Messer MaDetlo Scali ebl)e tanto animo , 
che si mise a recar pace tra i Cerchi e gli 
Spioi 9 e tutto fa riputalo tradimeilto . La 
gente , che tenea co' Cerchi , ne prese vilib , 
dicendo : Non è da darsi fatica , che pace 
flUrà. E i loro avversari pensavano pur di 
compiere le loro malizie. 

Ninno argomento ' da guerra si fece , 
perchè non poteano pensare che altro che a 
concordia si potesse venire per più ragioni . 
La prima , per pietà di parte e per non divi- 
dere * gli onori della città : la seconda , per- 
chè ' le offese non erano ancora state tante , 
che concordia esser non vi dovesse , racco- 
munando gli onori . Ma * pensarono , che co- 

I * apparecchio. Teriivano il senso. Vi si 

A Dice forse per non divi- leggeva infatti : la secori' 

der questi onori co* ghi- da , perchè cagion non 

bellini, co* quaji i guelfi v'era altro che di discor' 

bianchi erano per accor- dia : perocché le offese 

darsi del tutto se non fa- »»o/i erano ancora ec. Vo- 

ceTaoo pace co' guelfi leudo conservare quest'i 

neri . parole, bisognerebbe met- 

' Questo è il periodo più ter di sopra discordia in 

oscuro di tutti nella pri- vece di concordia. E ciò 

ma edizione . Ed io non poi contradirebbe col 

ho saputo dargli alquanto principio del periodo niu- 

di chiarezza , se non to- no argomento di girerra 

{litndo alcune parole che si fece . 
^tti si leggevano e sov- 4 Supplisci gli avversari • 
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loro che aYeano fatta rofieaa , non pofenoM 
campare ' , ae i Cerchi non foaaono atali 4k 
strutti e i loro aegoaci. E qoeato male no^ri; 
potea fare aenxai la diatnniono della tw%-^ 
tanto era grande la loro poterne* 

Ordinarono e procurarono 1 goeMI Qaii« 
che mesaer Carlo di Vabia, che era iaanj^ 
te ', venisse in Firenze. E feceal il depaali^ 
pel soldo suo e de' suoi cavalieri di SoiÌìI 

settantamila, e condussonlo a Siena. E 

do fu quivi, mandò ambasciatori a 
messer Guglielmo francese ^ cherico *j 



* escir^dì perìcolo . 

* del papa. 

* Qu; Tale letterato. Così 
Dante nel ConrliCo chia- 
mò cherico grande Fé* 
derico imperatore ^ e un 
altro trecentista, ricor- 
dato dal Biscioni come 
manoscritto nella Laa- 
rensiana, scrisse che O- 
rasio /oste buon cheri' 
co. La sciensa si disse 
clercia. All' opposto si 
chiaroaron laici que^ che 
non sapMn di lettere: e 
questo sigoi6cato darò 
anche nel cinquecento , 
come ce lo mostra mon* 



sif . della Casa otl Qtàt» 
tee . Pensava ti eoait Pv^ 
ticari ( Scrittori dal tf» 
cento « ee. ) eh* ^nMi 
due Toci fosaci 
a tali sigaiScati 
V appartenere al 
cato quasi tatti f«ll 
che attendeaao agUataii^ 
ma il prof. SannwcaS ce*» 
de piuttosto che li pi- 
gliassero io .quatti tmà 
per similitudine dal fftta 
sacerdote ( cherioo ) aht 
molto o poco taptfa It 
lettere , al frate laiaailit 
le ignora ra. 
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leale e ealtivo , quantunque in apparenza 
■esse buono e benigno ' ; e un cairalìere 
>tenzale che era il contrario , con lettere 

loro signore . 

Giunti in Firenze, visitarono la signoria 
I gran riverenza , e domandarono parlare 
gran consiglio^ che fu loro concesso . Nel 
ale per loro parlò un avvocato da Volter- 
, che con loro aveano , uomo falso e poco 
io. E assai disordinatamente parlò, e dis- 
: che il sangue reale di Francia era ve- 
to in Toscana solamente per metter pace 
Ha parte di santa chiesa , e per grande 
lore che alla città portava e a detta parte : 
che il papa il mandava , siccome signore 52 
e se ne potea ben Gdare ' , perocché il 
agoe della casa di Francia mai non trad\ né 
dico né nemico. 11 perchè dovesse loro pia- 
re 9 venisse ' a fare il suo uGcio . 

Molti dicitori si levarono in pie affoca- 



* Vuoisi per alenai eh e Tanto bcoigoa area di 

Dante nel e. xvii del- fuor la pelle « — Ed un 

1* Inferno figari in Gè- serpente tutto 1* altro fu- 

rione qnesto Gaglielmo . sto . 

Xcco ■ Tersi del dtrino 2 * da fidarsene. 

poetai — La faccia sua 3 * che Teoisse* 

era iàccie d^noni giusto ,— 
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ti ' per dire e magnificare inesser Garkt 
e andarono alla ringhiera tosto cfascono per 
esser il primo • Ma i signori niuno lascii* 
rono parlare . Ma tanti furono , che gli am» 
basciatori s' aTvidono , che la parte che yo« 
lea messer Carlo , era maggiore e più bal- 
danzosa, che quella noti lo ' Tolea • E allo- 
ro signore scrissono che aveano inteso 9 che 
la parte de' Donati era assai innalzata ^ e h 
parte de' Cerchi era assai abbassata . 

I signori dissono agli ambasciatori « ri* 
sponderebbono al loro signore per ambaseia^ 
ta . E intanto preson loro consiglio , perchi 
essendo la novità grande , niente Yoleano fare 
senza il consentimento de' loro cittadini • 

Richìesono adunque il consiglio generale 
della parte guelfa e de' settantadue mestieri 
d' arti , i quali avean tutti consoli : e impo- 
sono loro 9 che ciascuno consigliasse per iscrit- 
lura , se alla sua arte piacea che messer Car- 
lo di Valois fosse lasciato venire in Firenze 
come paciaro . Tutti risposono a voce e per 
iscrittura , fosse lasciato venire , e onoralo 
fosse come signore di nobile sangue t salvo 
i fornai , che dissono , che né ricevuto oè 

1 infocati ) infiammati . % * che oon lo . 
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onorato fosso , perchè irenk per distruggere 
la cittì. 

MaodaroDsi gli ambasciatori , e furono 
grao cittadini di popolo , dicendogli ' , che 
potea liberamente venire t commettendo perà 
loro n che da luì rìcevessono lettere bollate , 
che * non acquisterebbe contro a noi niuna 
idurìsdizione , né occuperebbe niuno onore 
della città né per titolo d' impero né per al- 
tra cagione, né le leggi della città muterebbe 
né l'uso. Il dicitore fu roesser Donato d'Al- 
berto Ristori con più altri giudici in compa- 
gnia. Fu pregato il cancelliere suo, che pre« 
gasse il signore suo , che non venisse il dì 
d' Ognissanti t perocché il popolo minuto in 
tal di facea festa con i \ini nuovi , e assai 
scandoli potrebbono incorrere , i quali colla 
fnalizia de' rei cittadini potrebbono turbare la 
città • 11 perché debberò venire la domenica 
seguente, stimando che per bene si facesse 
r indugio . 

Andarono gli ambasciatori più per avere 
la lettera innanzi la sua venuta , che per 33 
altra cagione t avvisati , che se aver non si 
potesse come promesso avea, prendessono di 

< * a Carlo. * Sup^VucUdichiaratidoche. 
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lui ria fidanza ' , e a Poggibonzi gli negasso 
no il passo, il quale era ordinato d' afforzi 
re ' per salvezza della terra. E conDinissioo 
n^ebbe di vietargli la vivanda messer Ber 
nardo de' Rossi , che era vicario in questi 
teofipo . La lettera venne , e io la vidi e fé 
ci copiare , e tennila fino alla venuta del si' 
gnore ^ • E quando fu venuto , io lo domai 
dai , se di sua volontà era scritta. Rispose: 
S\ certamente. 

Quelli che! condaceano s' affrettarooo: 
e di Siena il trassono quasi per forza : e do* 
narongli fiorini diciassettemila per avacciarlo ^ 
Perocché lui ^ teniea forte la furia de** toscaoi, 
e venia con gran riguardo. I conducitori lo con* 
fortavano, e la sua gente ^ , e diceano: Signo* 
re, e' sono vinti, o domandano indugio di tua 
venuta per alcuna malizia , e fanno congiure* 
E altre sospinte gli davano *• ma congiura al- 
cuna non si facea . 



*' non avessero fiducia come si^uore di Fireote* 

della sua fede . 4 ♦ aflVetiarlo , farlo soli*' 

♦ che s' afforcasse . Il citare . 

Benci chetamente correg- 5 Luì per egli si troTi 

gè afforzarsi . spesso io questa croaica 

11 titolo di signore è dato f> I conducitori conforta 

qui a raesser Carlo in rano lui e la sua gente 
•caso generale » non mai 
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Stando le cose in questi (ermim , a me 
Dino ^enne un santo e onesto pensiero , im* 
magioando s Questo signore verrà , e tutti i 
cittadini troverà divisi t di che grande scan- 
dalo oe seguirà . Pensai ( per V u6cio eh' io 
tenea, e per la buona volontà che io sentia 
De^iniei compagni) di raunare molti buoni 
cittadini Della chiesa di san Giovanni ; e così 
feci; dove furono tutti gli ufici . E quando 
(ni parve tempo , dissi : Cari e valenti citta- 
dini, i quali comunemente tutti prendeste 
il sacro battesimo di questo fonte , la ragione 
^i sforza e strigne ad amarvi come cari fra- 
telli; e ancora perchè possedete la più no- 
bile città del mondo . Tra voi è nato alcuno 
sdegno per gara d' ufici , i quali , come 
voi sapete 9 i miei compagni e io con sacra- 
meoto V* abbiamo promesso d' accomunarli . 
Questo signore viene , e conviensi onorare • 
Levate via i vostri sdegni , e fate pace tra 
▼oi, accfoccbè non vi trovi divisi. Levate 
lotte r offese e ree volontà State tra voi di 
^Qi addietro . Siano perdonate e dimesse per 
tiftore e bene della vostra città . E sopra 
noesto sacrato fonie , onde traeste il santo 
biltesimo 9 giurate tra voi buona e perfetta 
pace, acciocché il signore, che viene, trovi 

5» 
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i cidadini tulli nnili . A quesle parole tulli 
8^ accordarono , e così fecioDO , tocc^^iido il 
libro corporalmente ' , e giurarono allenerà 
buona pace , e di conservare gli onori e giu- 
risdizioni della città : e così Tatto 9 ci partim- 
mo di quel luogo . 
34 1 malvagi cittadini , che di tenerezxa IDO- 
stravaoo lagrime e baciavano il libro , e che 
mostrarono più acceso animo , furono i pria* 
cipali alla distruzion della città : de' quali noo 
dirò il nome per onestà • Ma non posso li- 
cere il nome del primo , perchè fa cagioDe 
di fare seguitare agli altri , il quale fa ii 
Rosso dello Strozza, furioso nella Tista e nel- 
I' opere , principio degli altri ^ il quale poco 
poi porlo il peso ^ del sacramento • 

Quelli che aveano mal talento dicevano 9 
che la caritevole pace era trovata per io* 
ganno . Ma se nelle parole ebbe alcuna frao* 
de , io ne debbo patire le pene : benché di 
buona intenzione ingiurioso merito non si deb- 
ba ricevere . Di quel sacramento molte lagri- 
me ho sparte, pensando quante anime ne so- 
no dannate per la loro malizia • 



1 *' liou spiritualmente , iatenzioue . 

cioè con buona e leale & * la pena . 
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Venne il deUo messer Carlo ooUa •iuii di 
'ìreoze domenica a' di 4 di oo^embre 1301: 
> da'ciltadÌDÌ fu mollo onorato con palio e 
3n armeggialori . La gente comune perde il 
igore i la malizia 8Ì cominciò a stendere . 
ennono i lucchesi , dicendo che venifirto a 
norare il signore t e i perugini con 200 ca- 
alli : messer Gante d' Agobbio con molti ca- 
alieri sanesi , e con molli altri a sei e a 
ieci per volta ^ avversari de' Cerchi . A Ma- 
itestino e a Mainardo da Susioana non si 
ego r entrata per non dispiacere al signore : 
I ciascuno si mostrava a|DÌco , Sicché co^ ca- 
malli di messer Carlo che. erano 800, e con 
uellì de' paesani d' attorno venuti , vi sì Ito- 
arono cavalli 1200 al suo comandamento . 

11 signore smonlò in casa i Frescobaldt. 
Issai fu pregalo smontasse , dove il grande 
i onorato re Carlo smonlò , e tutti i grandi 
lignori che nella città veniano t perocché lo 
ipazio era grande , e il luogo sicuro * Ma i 
suoi conducitori non lasciarono, anzi provi- 
lono afforzarsi con lui Oltrarno ^ immaginan- 
do ' : se noi perdiamo il resto della città , 
qui rauneremo nostro sforzo* 

I * pensando ia cuore , e dicendo . 
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l signori priori elessono quaranta cilladioi 
d' auìendoe le parti , e con loro sì eonsigiii- 
vano della salvezza della terra , acciocché 
da niuna dello partì non fussono tenuti m* 
spetti . Quelli che ayeano reo proponioieoto) 
non parlavano» gli altri aveano perduto il vi- 
gore. 

Baldino Falconieri uom vile diceat Signo- 
ri ^ io sto bene , perch' io non dormia sicu- 
ro s mostrando viltà a' suoi avversari • Teoei 
la ringhiera impacciata mezzo il dì , e ert- 
vamo ne' più bassi tempi dell' anno . 
35 Messer Lapo Siflerelli , il quale molto te- 
mea il papa per l'aspro processo avea fatto 
contro a lui , e per appoggiarsi co' suoi av- 
versari , pigliava la ringhiera , e biasimjivi 
i signori , dicendo : Voi guastate Firenze i 
fate 1' uficio nuovo comune , recate i confi* 
nati * in città . E avea messer Pazziac 
de' Pazzi in casa sua, che era confinato, con* 
fidandosi in lui che lo scampasse , quandi 
fosse tornato in istato • 

Alberto del Giudice ricco popolano , ma* 
ninconico e vizialo ' , montava in ringhien 



* richiatnate i banditi . cupo e rieioso , orrerc 

MaoinooDico e Tisiato: cupo e tcaltro. 
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lùasimtDdo i signori , percbè non s' affrelta- 
V8D0 a fare i nuovi , e a fare tornare i con- 
fioati . Messer Lotleringo da Monte Spertoli 
dicea t Signori , volete voi esser consigliali ? 
fate r uOcio nuovo , ritornate i cooGnati * a 
ciUì, traete le porte de' gangheri : cioè, se 
^oi fate queste due cose, potete dire d'abbai* 
tera la chiusura delle porte . 

lo domandai messer Andrea da Cerreto 
mio legista, d'antico ghibellino fatto guelfo 
nero, se fare si potea uficio nuovo senza of- 
fendere gli ordini della giustizia. Rispose, che 
Doo ai potea fare. E io cl)0 n'era stato accu- 
88(0, e appostomi ' che io aveva offesi quegli 
ordini , proposimi osservarli , e non lasciare 
fare r uficio contro alle leggi . 

In questo tempo tornarono i due amba- 
tciitori , rimandati indietra dal papa . L' uno 
h Uaso di messer Ruggierino Minerbetti falso 
popolano, il quale non difendea la sua volontà, 
0)1 seguiva quella d'altri. L'altro fu il Corazza 
da Signa , il quale tanto si riputava guelfo , 
che a pena credea che nelP animo di niuno 
quella parte fosse altro che spenta. Narrarono 
le parole del papa : onde io a ritrarre ^ sua 

i * Di sopra dice rteate i % * era stato incolpato . 
confinati • 3 riferire » rapportare. 
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ambasciata fui colpevole . MisUa td ioduro « 
e feci loro giurare credensa 't e doq fi 
malizia la iodugiai • Appresao raunai aai ni 
legisti, e fecila innanzi loro ritrarre ,. e aH 
lasciai consigliare di Yolontii * de' mìei tnm 
pagni . lo proposi , e consigliai , e . pnAiil 
partilo, che a questo signore ai volea ubbidint 
e che subito gli fosse scrìtto , che oor ^t 
vamo alla sua volontii , e che per noi iddi- 
rizzare ci mandasse mesaer Gentile d« Uopli- 
fiore cardinale. Intendi questo aìgnore fa 
papa 4 e non per messer Carlo • 

Colui , che le «parole lusinghevoli, da aat 
mano usava, e dall'altra producee il aignai* 
sopra noi , spiando chi era nella città , lasciò 
56 le lusinghe e usò le minacce . Un faleo «mbi- 
sciatore palesò la ambasciala , la quale ood 
aveano potuto sentire • Simone Gherardiai 
avea loro scritto di corte, che il papa gli 
avea detto i Io non voglio perdere gli iionìaì 
per le femminelle • I guelfi neri aopra ciò si 
consigliarono, e stimarono per queste parole* 
che gli ambasciatori fussono d'accordo col 
papa , dicendo t S' e' sono d' tcconlo , eoi 

I fede e segretezsa . de* miei compagni « ma io 

% "San laiciai che si prea- fui 'che proposi « con» 
dcsM oooaislio a rcÀontà (rliai • 
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UfDo Tacaoti . Pensarono di stare a vedere , 
ihe consiglio i priori prendessono , dicendo : 
^ prendono il no , noi siamo morti : se pi- 
gliano il sii 9 piglianno noi i ferri : s\ che da 
oro abbiamo quello che avere se ne può . E 
2os\ feciono . Incontanente che udirono , che 
il papa per i rettori si ubbidia , subito s' ar- 
marono , e misonsi ' a offendere la città col 
fuoco e ferri , a consumare e struggere la 
ciak . 

I priori scrissono al papa segretamente : 
ma tutto seppe la parte nera, perocché quelli 
che giurarono credenza , non la tennono • La 
parte nera avea due priori segreti di fuori , 
e durava il loro uficio sei mesi . De' quali 
r uno era Noffo Guidi , iniquo popolano e 
crudele, perchè pessimamente operava per la 
sua città t e avea in uso, che le cose facea io 
segreto *, e in palese ne biasimava i fattori . 
11 perchè era tenuto di buona temperanza s 
e di mal fare traeva sostanza '. 

l signori erano molto slimolali da' maggiori 
cittadini, che facessono nuovi signori s benché 
contro alla legge della giustizia fosse, perchè 



I * ai misono , si misero . in segreto biasimava ec. 

A * L^ediz. del Hanoi legge: 3 * prò , util« • 
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non era il tempo da eleggerli. ÀGeordanmoel 
dì chi^oiarli più per pieU della ritlk , cU 
per altra cagione . E nella eappella di ti 
Bernardo fui io in nome di tatto P oBdò S 
e ebbivi molti popolani i più potenti , pefoUi. 
senza loro fare non ai potea. Ciò foMO 
Cione Magalotti , Segna Angiolleri , Ròtt 
Guidi per parte nera t messer Lapo FalOD^ 
nieri, Ceco Ganigiani, e'I Corana VbMÀ 

^ per parte bianca . E a loro umilmente patU 
con gran tenerezza dello scampo deUt elUkt 
dicendo : Io voglio fare V nfieio comoDe, di 
poi che per gara degli ofici è tanta diaeordlÉt' 
Fummo d'accordo, e eleggemmo sei cittadU 
comuni, (re de' neri, e tre de' bianchi. H set- 
timo , che dividere non si potea , eleggemmo 
di 8\ poco valore che niuno ne dubitava . I 
quali scritti posi su V altare . E NoflTo Guidi 
parlò, e disse: Io dirò cosa, che tu mi terrai 
crudele cittadino . E io gli dissi, che tacesse» 
E pur parlò , e fu di tanta arroganza , che 

37 mi domandò, che mi piacesse far la loro parte, 
neir uBcio, maggiore ^ che Taltra t che tanto 



* magistrato. l'uJSeio, e non fapeiid* 

Nella prima edisìone non subito difcerotre a obi si 
era posto tra virgole met^ riferiva il oompantiva 
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u a dire , quanto Disfa^ l' altra parte , e me 
)orre nel laogo di Giuda . E io gli risposi , 
he innanzi io facessi tanto tradinrienlo, dare'i 
9iei Ggliuoli a mangiare a' cani . E cosi da 
oiiegio ' ci partimmo. 

Hesser Carlo dì Valois ci facea spesso 
nVilare a mangiare . Rispondevamgli , che 
ler nostro sacramento ^ la legge ci costri- 
ioea , che fare non Io potevamo . E ciò era 
ero 9 perchè fra noi stimavamo che contro a 
losira volontà ci avrebbe ritenuti . Ma pure 
in giorno ci trasse di palagio, dicendo che 
> santa Maria Novella fuori della terra volea 
•arlamentare per bene de' cittadini , e che 
iacesse alla signoria esservi . Ma ^ perchè 
Toppo sospetto mostrava il negarlo 9 delibe- 



maggiore ne nasceva sen- 
to oscuro . E noto ciò , 
per dimostrare come la 
sola punteggiatura , me- 
glio ordinata , facilita la 
lettura delle anticbe scrii. 
ture • 

* adunanza . 
Dioo era pur egli de' si- 
gnori : e s^ è detto in al- 
tre note che i signori do- 
TCTano stare nel palazzo 
del comuoe • la questo 



tempo forse arerano ri- 
stretto anche di più i loro 
giuramenti , per giusta 
diffidenza contro le insi- 
die. 

In questo luogo il ma è 
ripetuto , come i latini 
ripetevano Vautem : ben 
collegato questo periodo 
con particelle, se non che 
forse qui meglio conveni- 
va dire : E noi allora j 
perchè troppo ec. 
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rammo, che tre di noi ^'andassi) 
altri rimanessono la palagio. 

Messer Carlo fé armare la sua 
posala alla guardia della città alle [ 
tro e di fuori t perocché i falsi con! 
dissono 9 che dentro non potrebbonc 
« che la porta gli sarebbe serrata 
quesbi pretesto aveano pensato mal 
ie , che se la signoria vi fosse 
à'* ucciderci fuori dellìa porta , e ce 
terra per loro . E ciò non venne k 
perchè non ve ne andarono più 
a^ quali niente disse , come colui 
volea parlare , ma sì uccidere . 

Molti cittadini si dolgono di noi 
la andata , parendo loro , che andai 
martirio . E quando furono tornati , 
Iddio , che da morte gli avea scanr 
I signori erano slimolali da ogni 
buoni diceano , che guardassono he 

t Correr la terra o le terre no da Coirlo 

significa qui ( ed è frase tra'' quali n 

usatissiina io guerra ) an- fosse Dino , 

dar per esse armata ma' in paUszo . S 

no^ impadronirsene per bedettoanc^ 

Jbrza. un simile n»< 

« Andassono si riferisce a mo poco so| 
9ue* sif Dori che iiodaro- 
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Il loro città • I rei li contendeano con que- 
stioni ' . E Ira le domande e le risposte 
ìi di se ne andava . I baroni di messer Carlo 
gli occupavano con lunghe parole • E così vi- 
Teano con affanno . 

Venne a noi un santo uomo un giorno 
melatamente , e chiese * e pregocci che di 
ino nome non parlassimo, e disse : Signori, 
rol venite in gran tribolazione, e la vostra 
iUk '. Mandate a dire al vescovo faccia fare 
irocessione , e imponetegli , eh' ella non vada 
Mtrarno t e del pericolo cesserà gran parte, 
jostui fu uomo di santa vita e di grande asli- 
lenza e di gran fama , per nome chiamato frate 
Senedetto . Segiiitammo il suo consiglio : e 



Contèndere con questio- che il prof. Tfannucci od 

ni potrebbe pa^er ripe- suo Manuale ec seguita la 

tisione y come $e dices^.e correeione del Bedci . 
«onteodere eoa contese , 3 Queste trasposizioni alla 

o questionare con que- latina di più nomi che 

stioni: ma qui ha un si- dovrebbero succedersi , 

gnificato latino , cioè non le usano più , o di 

itringer con questioni , rado , neppure i buoni 

dobbi , proposte , e do- poeti . Qui doreTa dirsi 

maode . per chiarezza x signori , 

* Voo co perche il Benci voi e la vostra città va» 

correggesse la lezione del nite in gran trihoiazio' 

Manni, che ha: celata- ne, 
alante « chiuio , ec. An- 
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moUi ci schernirono , dicendo, che oe^io an 
arrotare i ferri • Facemmo pe' concigli leg^ 
aspre' e forti , e demmo balìa a* rettori eoa* 
tro a ehi facesse rissa o tamalto^ e peas 
S8 personali imponemmo , o che metlaasero il 
ceppo e la mannaia in piana per ponin i 
malfattori e chi cootraffacesse ' • 

A messere Schiatta Cancellieri capitana ft 
guerra crescemmo balla, e eonfortaoHiio 41 
ben fare j comechè ' niente talse t peroedè 
i messi , famìgli , e berrò?ieri ' lo tradirobaf 
E tro^ossi da' priori , che Tenti berrotisli 
de' loro doveano avere 6orini mille e ucci* 
derlit I qnali misono fuori del palasse • Molla 
si studiavano difendere la città dalla malisia 
de' loro avversari : ma niente giovò j perehft 
usaron modi pacifici, e voleano esser re- 
pentì e forti . Niente vale V omiltk * cootre 
alla grande malizia. 

I cittadini di parte nera parlavano aopra 



* comtn?veaÌMe ^ disnb- donseUi o itrri di altiu 
bidisie • magistrato . Btmtviéri » 



qnaotaaqae niente va- birri o •iniili 

lette. della giiutiita. V. 1» a* 

* Mttsi , finoigli o fami- a , f. i». 

gliari di Inoghi pnbbliot 4 * dolceBst.CoiiDiaoMa 

e migif triti . Famigli , raumilian per oitiftit* 
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dicendo t Noi abbiamo ud signore 

il papa è nostro prolettore: gli a?- 

)stn non sono giierniti né da guerra 

ace ^ danari non hanno ^ i soldati 

pagati . Eglino aveaoo messo in 

to ciò che a guerra bisognava , per 

) tutte loro amistà nel sesto ^ d'OI- 

tei quale ordinarono tenere sanesi , 

lucchesi , samminiatesi , Volterra- 

iimignanesi . Tutti i vicini aveano 

3nere il ponte a s. Trinità,. e di 

due palagi alcuno edificio da gittare 

aveano invitati molti villani d' at« ^ 

itti gli sbandili di Firenze. 

Q bianchi non ardivano mettersi geo- 

I , perchè i priori gli minacciavano 

, e chi ^ rannata facesse: e così 

) paura amici e nemici . Ma * non 



l Nannucci, colla oscurità, massime per 

Ita più su della rasirattageaeraliiàde'vo- 

Cibuli • Ma Dino stesso 
ripete più largamente il 
ninacciavano di medesimo discorso in quel 

guelfi bianchi , successivo paragrafo che 

anque altro ra- principia Molti disonesti 

ente . peccati ec> Onde ancor 

lue ma che le- qui diventa chiaro il sen- 

corso eoa molta so , ed è il segueate . 
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doveano gli amici credere, ohe gli amici kn 
gli aveasono morti perchè procuraaaon» 
aalvezza di loro città, benché comaai 
mento fosse • Ma non lasciarono Unto p 
tema della legge, quanto per ravarisia , pa 
che a messer Torrìgiano de' Cerchi fo dsfli 
Fornitevi, e ditelo agli amici tostri* 

I neri , conoscendo 1 nemici loro iB 
che aveaoo perduto il vigore , a' ayacdaroi 
di prendere la terra, e un sabato a*d) •• 
di novembre s'armarono coloro cavalli '« 
perii , e cominciarono a seguire P ordioe à 
to. I Medici, potenti popolani, assaliroaa 
ferirono un valoroso popolano chiamato (k 
landuccio Orlandi » il dì , passato vespro, 
lasciaronlo per morto • La genie s' armò 



M 7(on dovevano gli amici della legge, ma plalUMt 

( i guelfi biaDclii amici per paura di speadcn 

de^ priori , essenilo tutti £ i priori stessi ftec 

d* una setta) credere che intendere a Torrigìi 

i priori loro amici gli a- che avesse a profTidfl 

▼essKro puoìti, perchè ra- egli e gli amici i» « 
dunasfero gente a salvei*' l Cavalli coperti, ù ^09t 

sa della città , comunque ti debbono ioteodciBC 

il radunar gente foise perii Jiltnaglie dijér> 

prrtihito dalla le<rge . fifa se si parla di go«rf||C 

i guelfi bianchi non la- perii di %endatU odn^ 

sciarono di provvedere se si parla di fctM • 
armi e genti per timore 
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bea eavallo, e yennono al palagio de*prio- 

. E OD valente citladino chiamato Catellìna 
laffacaDi disse i Signori , voi siete traditi . 
2' viene verso la notte : non penate ' , man- 
late per le vicarìe ' : e domattina alP alba 59 
lugoat'e contro a' vostri avversari . Il potestà 
)0D mandò la sua famiglia ^ a casa il mal- 
attore s oè il gonfaloniere della giustizia non 
i mosse a punire il maleficio 9 perchè avea 
^mpo dieci di . 

Mandossi per le vicarìe: e vennono, e 
piegarono le bandiere s e poi nascosamente 
1' andarono dal lato di parte nera , e al co- 
nune non si appresonlarono • Non fu chi 
oofortasse la gente 9 che si accogliesse al 
alagio de' signori : quantunque il gohfalone 
Iella giustizia fosse alle finestre . Trassonvi 

soldati che non erano corrotti , e altre gen- 
i , ì quali stando armati al palagio, erano da 
Iquanti seguili. Altri cittadini ancora vi tras- 
ono ^ a pie e a cavallo , amici ^ e alcuni 
lemici 9 per vedere che effetto avessono le 
;ose • 

I signori non usi a guerra erano occupa- 

• indugiate . 3 Questa famiglia del potè- 

i • per KHcherìe , giunta di sta sono i birri .' 

inilize per riaforso . 4 v**ccnrsero . 



96 CEOSA.CA. 

ti * da molti che voleano esser uditi 
poco stante si fé notte . II potestà 
mandò sua famiglia , né non si armò : 
l'uficio suo a' priori: che * potea anda 
cast de' malfattori con arme , con i 
con ferri . La rannata gente non coi 
Messere Schiatta Cancellieri capitano 
fece innanzi ad operare e a contrastare 
mici 9 perchè era uom più atto a ripe 
pace che a guerra ^ con tutto che per 
gari ^ si dicesse , che si die vanto d 
dere messer Carlo : ma non fu vero . 

Venuta la notte, la gente si comi 
partire , e le loro case afforzarono con 
ragliare ^ le vie con legname , acc 
trascorrere non potesse la gente. 

Messer Manette Scali (nel quale la 
bianca avea gran fidanza, perchè era p 
d'amici e di seguito) cominciò ad aS 
il suo palagio, e fecevi edifìci ^ da gìiU 
tre . Gli Spini aveano il loro palazzo g 
incontro al suo, ed eransi provvedu) 



I * tratteoati . eoa sbarre o stec 

a mentre che poterà , e a- 5 * macchiae . E i 

vrebbe dovuto andare . guificato dicean | 

3 * persone del volgo. chi, anche con i 

4 Asserragliare , chiudere proprietà , dificU 
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^er forti t perchè sapeano bene che quivi 
«ra bisogno riparare ' : per la gran potenza 
che si stimava della casa degli Scali • 

Infra il detto tempo cominciarono le dette 

parti a usare nuova malizia , che ' tra loro 

osavano parole amichevoli. Gli Spini diceano 

iglì Scali : Deh, perchè facciamo noi così? noi 

siamo pure amici e parenti , e tutti guelfi t noi 

non abbiamo altra intenzione che di levarci la 

Catena di collo, che tiene il popolo a voi e a 

noi . E saremo maggiori , che noi non siamo . 

Mercè, per Dio, siamo una cosa ", conie noi 

dovemo * essere . £ così feciono i Buohdel- 

monti a' Gherardini , e i Bardi a^ Mozzi , e 

messer Rosso della Tosa al Baschiera suo 

consorto ^ : e così feciono molti altri . Quelli 40 

che riceveano tali parole , s' ammollavano ^ 

nel cuore per pietà della parte : onde i loro 

seguaci invilirono . E i ghibellini , credendo 

con sì fatta vista esser ingannati e traditi da 

coloro in cui si confidavano , tutti rimasono 

soiarriti . Sicché poca gente rimase fuori , 



1 • ricovrarsi . rete . 

2 * le quali parti usava- 4 * dobbiamo • 
no , ec. 5 ♦ compagno . 

-^ * siamo duHo susio pa- 6 s* intenerÌTano . 

6 
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altro che alcuni artìgiaoi 9 a cui commiioM 1 
la guardia • i 

I baroni di Riesser Carlo e il mahigb | 
cavaliere messer Huciallo Franzesi sempii | 
stavano intorno a' signori , dicendo t che k ' 
guardia della terra e delle porle si lasciaMi 
a loro , e specialmente del sesto d'Oltraraoi 
e che al loro signore aspettava ' la guardia di 
quel sesto ^ e che volea che de^ malfattori li 
facesse aspra giustizia . E sotto questo ni» 
scondeano la loro malizia: che per acquistare 
più giurisdizione nella terra il faceano • 

Le chiavi gli furono negale, e le porle 
d' Oltrarno gli furono raccomandate , e lenti 
ne furono i Gorentini , e furonvi messi i 
francesi . E messer Guglielmo cancelliere e il 
maresciallo ^ di messer Carlo giurarono nelle 
mani a me Dino riceverle per lo comune t e 
dieronmi la fede del loro signore, che ricevei 
la guardia della terra sopra sé , per ^ gua^ 
darla e tenerla a petizlon della nostra sigoo- 



• apparteneva . dire conian<iante di cj- 

♦ iiiiio ha maliscalco ; e valleria, SHbhene poi foss? 
forse la voce moderna ma- tratta a siouifinare il co- 
rescialto corrisponde al- mandante «u premo «1 
Tantica; la quale è d'o- tutto un esi-rcito . 
rigine tedesca, e voleva 3 * 11 Alaoni ha e. 
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a . E mai credetti , che uo tanto signore , e 
ella cau reale di Francia , rompesse la sua 
edet perchè passò piccola parte della seguente 
lotte, che per la porta, che noi gli demmo 
a guardia , die 1' entrata a Gherarduccio 
Booodelmonti , che atea bando 9 accompagnato 
BOD molti altri sbandili : 

1 signori domandati furono da un valente 
popolano (avea nome Aglione dì Gio?a Aglio- 
oi ) che disse : Signori , e^ sarà bene a fare 
rìfermare ' più forte la porta a s. Pancrazio ' . 
Fogli risposto^ che la facesse fortiflcare come 
gii paresse . E mandaronvi i maestri ' colla 
loro bandiera • 1 Tornaquinci , potente schiat- 
ta, i quali erano bene guerniti ^ di masnadieri 
e d' amici , assalirono i detti raae'stri e feri* 
ronli e misonli in rotta. E a|cuni fanti, che 
erano nelle torri , per paura V ^ abbandona- 
rono . Laonde i priori per V una novella e por 
r altra vidono, che riparare non vi poteano. 
E questo seppono da uno che fu preso una 
notte , Il quale in forma d' un venditore di 



* fortificare • che avea per insegna il 

* Dino ha Brancaùo ; e sestiere di mq Pancrasio. 
cosi diceano i fiorentini 3 * artefici • 

dalla branca di leone ver- (\ muniti o proT?istì • 

joigUa in campo bianco, 5 * le . 
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spezie andava invitando le case potenti , •▼- 
visandoli ' , che innanzi giorno si dovesscao 
armare. E cosi tutta loro speranza veono 
meno t e deliberarono , quando i villani fai* 
sono venuti in loro soccorso , prendere h 
difesa. Ma * ciò venne fallito: che i malvagi 
41 villani gli abbandonarono, e le loro insegne 
celavano spiccandole dall'aste. E i loro fami- 
gli li tradirono. E i gentili uomini da Lucei, 
essendo rubati da' Bordoni , e tolte loro la 
case dove abitavano , si partirono e non li 
fidarono. E molti soldati si volsono a servirà 
i loro avversari. Il potestà non prese arme 9 
ma con parole andava procurando io aiuto di 
messer Carlo di Valois . 

Il giornfO seguente i baroni di messer Ca^ 
lo 9 e messer Gante d' Agobbio e più altri 
furono a' priori per occupare il giorno e il 
loro proponimento con lunghe parole. GiQ« 
ravan, che il loro signore si lenea tradito, 
e eh' egli facea armare i suoi cavalieri , e 
che piacesse loro la vendetta fosse grande, 
dicendo: Tenete per fermo, che se il nostro 
signore non ha cuore di vendicare il misfatto 



I * cioè qaelli delle case 2 Ma ciò pure venne Tal- 
potenti . lìto . 
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è vostro modo, fateci levare la testa. E que- 
sto medesimo dicea il potestà che venia da 
casa messer ' Carlo e ohe gliele * avea odilo 
giurare di sua bocca , che e** farebbe impic- 
eare messer Corso Donati . Il quale , essendo 
sbandito , era entrato in Firenze la mattina 
con dodici compagni, venendo da. Ognano te 
passò Arno , e andò lungo le mura 6no a s. 
Piero Maggiore, il qual luogo non era guar- 
dato da' suoi avversari : e entrò nella città 
come ardito e franco cavaliere . Ma non giurò 
messer Carlo il vero , perchè di sua saputa 
venne ; 

Entrato messer Corso in Firenze , furo- 
no i bianchi avvisali della sua venuta , u 
collo sforzo poterono gli andarono incon- 
tro . Ma quelli ^ che erano bene a cavallo , 
non ardirono contrastargli : gli altri , veggen- 
dosi abbandonati , si tirarono addietro per 
modo, che messer Corso francamente prese 
le case de' Corbizzi da s. Piero 9 e posevi 
su le sue bandiere , e ruppe le prigioni per 



I ^ di messer. contrastare a messer G)r- 

» * per glielo . so : e gli altri ^ pare 

3 -Quelli de* bianchì , che de' bianchi , abbandonati 

erano ben armati a ca- o non sostenati dalla ca- 

?allo t non ardirono di ralleria 9 si ritirarono • 

6» 



Ida e%owkCk 

modo , che gHocafterati o' uscirono t e mol- 
ta gente il segui con grande sforni . I Ceid^ 
si rifuggirQDo nelle loro esse , sfaodo eoli 
porte chiuse. 

I procuratori di tanto male falsamente li 
mossono , e con?ertfrono ' messere SehiMi 
CàDcellieri e messer Lapo Salterelli , i qosl 
yennono a* priori , e dissono t Signori , ^ 
vedete messer Carlo molto crucciato t è* 
che la vendetta sia grande , e che '1 
rimanga signore. E pertanto a noi pare, ek 
9ì eleggano da amendue le parti i più poteall 
uomini ,' tf mandiilsl in sua custodia » a poi 
fi) faccia r esecuzione della vendetta gran- 
dissima . 
Ai Le parole erano di longe dalla teritk. 
Messer Lapo scrisse i nomi . E messere Schiat* 
ta comandò a tutti quelli che erano scritti, 
che andassono a messer Carlo per più riposo 
della cillk. [ neri v'andarono con fldaniay 
e i bianchi con temenza . Messer Carlo * R 
fece guardare : i neri lasciò partire 9 ma i 
bianchi ritenne presi quella notte senza pa- 
glia e senza materasse, come uomini mici- 
diali • 

1 ^ fecero mutar pensieru. mise sotto guardia, 
a m esser Carlo iuiatti gli 



I 
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baono re Luigi, che tanto temesti Id- 
dio , ofe è la fede della rea! casa di Fran- 
cia 9 caduta per mal consiglio , non temen- 
io vergogna t malvagi consiglieri , che 
ivete il sangue ' di così alta corona fatto 
)on soldato , ma assassino , imprigionando i 
nttadini a torto, e mancando della sua fede, 
) falsando * il nome della real casa di Fran* 
ìia 1 11 maestro Ruggieri , giurato alla detta 
;asa , essendo ito ^ al suo convento , gli dis- 
se t Sotto di te perisce una nobile città . Al 
quale rispose * : Che niente ne sapea . 

Ritenuti così i capi d. parte bianca , la 
gente sbigottita si cominciò a dolere . I prio- 
ri comandarono , che la campana grossa fos- 
se sonata , la quale era sul loro palagio: 
benché niente giovò , perchè la gente sbìgotr 
tita non trasse di casa i Cerchi . Non usci 
uomo a cavallo né a pie armato . Solo mes- 
ser Goccio e messer Binde Adimari , e' loro 
(rateili e Ggliuoli vennono al palagio : e non 



Sangue per ditcenden/e, detto re, s. Luigi IX. 

e si riferisce a messer a * corrompendo . 

Carlo di Valots , fratello 3 Ito messer Carlo al con- 
dì Filippo il bello, redi vento di Ruggieri • 

Francia :amendoediscea- 4 Messer Carlo rispose • 



denti dalPato , e sud* 
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veuendo altra gente , ritornarono alle loro 
case , rimanendo la piazza abbandonati . 

La sera apparì in cielo un segno mari- 
vigiioso , il qua! fu una croce vermiglia * 
sopra il palagio de' priori . Fu la aua li- 
sta * ampia ' più che palmi uno e mezzo t 
e V una linea era di lunghezza braccia volli 
in apparenza, e quella attraverso * un poeo 
minore . La quale durò per lauto spazio » 
quanto penasse un cavallo a correre duo 
aringhi ' . Onde la gente che la vide , e io 
che chiaramente la vidi , potemmo compreo* 
dere , che Iddio era fortemente contro alla 
nostra città crucciato . 

Gli uomini che temeano i loro avversari, 
si nascondeano per le case de' loro amici. 
L' un nemico offendea V altro: le case si co- 
minciavano ad ardere : le ruberie si faceano, 
e fuggivansi ^ gli arnesi ^ alle case degP im- 



* Dante nel Coii?ito fa a strìscia • 

menzione di questa me- 3 larga . 

teora .• w In Fiorenza, 4 L'altra linpa trasversale, 

nel principio della sua 5 Aringo qui significa Io 

distruzione , veduta fu spazio che un cavalio 

nelPaere, in figura d'u- corre nelle giostre, 

na croce, grande quantità 6 trafugaransi . 

di questi vapori , seguaci ; * le masseriiie. 
della stella di Marte n. 
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polenti. I oeri polenti domandavano danari 
a^ bianchi : maritavansi le fanciuUe a forxa 9 
nccideansi uomini t e quando una casa ardea 
forte , measer Carlo domandava t Che fuoco 
è queHo 7 E eragli risposto , che era una 
cipanna , quando era un ricco palazzo . E 43 
}uesto mal fare durò giorni sei t che così 
^ra ordinato . U contado ardea da ogni par- 
e . I priori per pietk della ciltii , vedendo 
Doltiplicare il mal fare , chiamarono ' mer- 
è a molti popolani potenti , pregandoli per 
Ilo avessono pietii della loro cìttk . I quali * 
lente ne voUono fare , e però lasciarono il 
n'orato . 

Entrarono i nuovi priori a' dì 1 di novem- 
re 1501 : e furono Baldo RidolG , Duccio 
i Gherardino Magalotti , Neri di messer la- 
3po Ardinghelli, Ammannato di Rota Bec* 
inugi , messer Andrea da Cerreto , Ricco 
i aer Compagno degli Albizzt , e Tedice Ma- 
9velli gonfaloniere di giustizia , pessimi pò- 
olani j e potenti nella loro parte . I quali 
)ciono leggi , che 1 priori vecchi in nlun 
logo al potessono raunare a pena della te« 



invoairooo . lendo far niente 9 i priori 

I quali popolani non to- lasciarono il priorato • 
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sU • E compiati i éei di stabiliti a 
eleasòno per potestii messer Gante 
(T Agobbio^ il cjaèle riparò a molti 
molte accuse, e molte do consentì^ 
Uó cafaliere della somiglianza di 
romano, ma più erodale di lui, g 
sangue , bello del corpo , piacevole 
re 5 i\|dprno di belli costumi * , sott 
getgno , colPanimo sempre intento a 
(eoi quale molti masnadieri si rai 
e gran seguito avea) molte arsioni 
ruberie fece fare , e gran dannaggfo 
chi e a* loro amici: $ molto avere gì 
e in grande . altezza sali . Costai f 
Corso Donati che per sua superbia 
malo il barone , che quando passa^ 
terra , molti gridavano : Viva il b( 



* ISffU* iniqua sentensa mesi in cui ì 

di ecilio, fatta da Gante il dimorò in Fi 

IO di marco del iSoft dò in bando 

contro a molti cittadini, cento persont 

fa compreao iogiustaraen- ciascuna di « 

te anche Dante come reo otto mila fi 

di ^laraturiedii estorsioni Dino fu trò| 

e d* illeciti guadagni . Terso questo 

h* avarizia di Carlo fo- testa . 

■MfntaTa la crndtltà del a maniere. 

ainitiro , che ne* cinque 3 * danno . 
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terra sua. La vanagloria il guidava, 
servigi facea . 

)er Carlo di Valois , signore di gran* 
^ordinata spesa , contenne ' palesas- 
a rea ìntenziene, e cominciò a ve- 
re danari da' cittadini • Fece richìe- 
iriori vecchi , i quali tanto avea ma» 

e invitati a mangiare , e a cui avea 
per sua fede e per sue letferct boi- 
non abbattere gli onori della città e 
indere le leggi municipali . Egli volea 
trarre danari j opponendo ^ gli avea- 
ito il passo , e preso f uGcio del pa- 
> offeso parte guelfa , e a Poggibonzi 
comincialo a far bastìa ^ contro al- 
do] re di Francia e suo . E cosi gli 
itava per trarre danari. E Baldo Ri- 
* nuovi priori era mezzano, e dicea: 



aver molto sirou* pia principialo a fortififtar 

>nveoo« alfine che PoggiboiiEÌ contro Tuiior 

se . di Francia e suo . 
endo contro di lo- 3 Basti t o bastita, riparo 

apponendo loro a con fossile muri , o ar- 

'aver{<li vietato it gini ,o steccati: vo>:<t)uio 

P aver loro eser- antiquato e proveniente 

l'uficio di paciere force dall* antico busi ir 

to a lui , Taver provenzale , J'(uM>ricar0 • 
i guelfi I e Taver 
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Vogliate più tosto dargli de* vostri daniri 
44 che andarne presi ' in Puglia . Non ne diero 
no alcuno, perchè tanto crebbe il bianiBi 
per la cittii , che egli lasciò stare . 

Era in Firenze un ricco popolano e d 
gran bonlii , chiamato per nome Rìnuccio i 
Senno Rìnucci , il quale atea mollo onorili 
messer Carlo a un suo bel luogo, quaaA 
andava a uccellare co' suoi baroni • il qua* 
le ' fece pigliare , e posegli dì taglia ' fiorU 
quattromila , o lo manderebbe * preso io Pu- 
glia . Pure per preghiere di suoi aroiei b 
lasciò per Borini ottocento t e per simil no- 
do ritrasse molti danari. 

Grandissimi mali feciono i Donati , i Ros- 
si , i Tornàquioci e i Bostichi . Molta gente 
sforzarono e rubarono , e specialmente i fi' 
gliuoH di Cortemoue Bostichi . 1 quali pre- 
sono a guardare i beni d'un loro amico ricco 
popolano , chiamato Gerì Rossoni ^ e ebbono 



« * prigionieri. tw messer Carlo fece f^" 

a II quale die prima era gliare ec. 

noiDinativo, qui è accu- 3 * impdsiziooe . 

salivo, e si riferisce sem^ 4 '^«^ ^^^ pagava i fiorin' 

pitj a RinuGcio. Sarebbe quattromila , P avreU» 

stato più chiaro , ilicen- mandato prigioniero i* 

do : E questo HOudime' Puglia . 
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da luì per la guardatura ' fiorini cento t e 
poiché furono pagali , eglino il rubarono . 
Di che dolendosene ', il padre loro gii disse, 
che delie sue possessioni gli darebbe tante 
delle sue terre, eh9 egli sarebbe soddisratto: 
e Tollegli dare' un podere che avea a San 
Sepolcro, che valea più che non gli aveano 
tolto. E colendo il soprappiù che valea in 
daoiri contanti , Geri gli rispose s Dunque 
Tuoi tu 9 eh' io ti dia danari , acciocché i fi- 
gliuoli tuoi mi tolgano la terra "} questo non 
Voglio io fare , che sarebbe mala menda ' i 
e cosi rimase . 

Questi Boslicbi feciono moltissimi mali , 
e coDtinuarongli molto . Collavano ^ gli no* 
mini io casa loro , le quali ' erano in mer- 
cato nuovo nel mezzo della città. E di mezzo 
Si gli melteano al tormento • E volgarmente 
si dicea per la terra t Molte corti ci sono • 
E annoverando i luoghi dove si dava tor- 
mento, si diceva s A casa i Bostichi in mer- 
cato . 



» * per avergli custoditi 4 * Mettevano al tormento 

i detti beni . della corda . 

a • Gerì . 5 • Come dicesse , ctaacuiui 

^ ainmeada , rifacimeoto di delle quali ease 9 ffc 

da •mi . 

2 
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Molli disonesti peccati si feciooo di ver- 
gini femmiDe , rubare pupilli , e uomioi ìq- 
potCDti spogliali deMoro beni che poi ' eacen- 
\angli della loro citlà ' . E molti ordini b- 
clono quelli che voleano, e quanto e coma. 
Molli furono accusali , e convenia loro coo- 
fessare che aveano falla congiura , che ' noi 
r aveano falla , e erano condannati in fioriiri 
mille per uno . E chi non si difendea , era 
accusato : e per contumace era condanoilo 
oeir avere e nella persona . E chi abbidin, 
pagava. E dipoi accusati di nuove colpa} 
eran cacciali di Firenze senza nulla pielk. 
Molti tesori si nascosono in luoghi segrelt. 
Molle lingue si cambiarono * io pochi gioroi. 
Molle villanie furono delle a' priori vecchi i 
gran torlo pur da quegli che poco innaon 
41) gli aveano magnlGcati : molli gli vituperava- 
no per piacere agli avversari : e molli dispii' 
ceri ebbono : e chi disse mal di loro , roeu- 
tirono , perchè tulli furono disposti al bene 



In cambio di che poi pupilli e uomini impo* 

il Gianni La e . tenti , ec. 

* <^ii»'*io |.(ì.Ì(k1o è >cor- 3 * i quali . 

retto : k il prof. Nannucci 4 * ^' mutò lingaa^cio di 
proponeva a Ing^crecili molti, 

rergini femmine rubate , 
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)inaDe e air onore della repubblica • Ma il 
}iDbaUere Don era utile , perchè ì loro av- 
ersari erano pieni di speranza • Iddio gli fa- 
oreggla^a ^ il papa gli aiutava ^ noesser Carlo 
veano per campione : i nemici non temea- 
0. Sicché, tra per la paura e per l'avari- 
il, i Cerchi di niente ai providono, e erano • 
principali ^ della discordia . E per non dar ' 
magiare a' fanti , e per loro viltà , Riuna 
ifeaa né riparo feciono nella loro cacciata . 

easendone biasimati e ripresi , rispondea- 
)t che temeano le leggi • E questo non era 
^, perocché venendo a"* signori messerTor- 
giano de' Cerchi per sapere di suo stato, 
I da loro io mia presenza confortato t che 

fornisse e apparecchiassesi alla difesa , e 
;|ì altri amici il dicesse , e che fosse va- 
ole uomo . Non lo feciono , perocché per 
Uà mancò loro il cuore • Onde ì loro avver- 
in ne presono ardire , e innalzarono . Il 



* I Cercbi erano capi del- dirsi da Ciacco la sua ca- 
la parte bianca , come i duta e il trionfo della ne^ 
Donati della nera. Dante ra , aiutata dallayàr&z </< 
nel e. vi delP Inferno nel- tal , che è Carlo . 
la parie selvaggia accen- 2 per non aver a «pendere 
na alla bianca, e fa pre- in mantenere i fanti • 
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perchè dieroDO le chiavi della città a 
Carlo . 

malvagi cittadiDÌ procuratori ddla di- 
struzìoDe della vostra città, dove Taieli 
condotta I E tu , Àmmannato di Rota Beeeir 
nugi 9 disleale cittadino , iniquamente ti vol- 
gesti a-priori, e con minacce studiavi, b 1 
chiavi si dessono . Guardate le vostre milH 
zie a che ci hanno condotto ! E tu , DodiH 
Alberti , che con fastidio facevi vivere i cit- 
tadini , dove sono le tue arroganze , ehe d 
nascondesti in una vile cucina di Nuto Hui* 
gnolli ? £ tu , Nuto , proposto ' e aoiiaii 
del sesto tuo, che per animosità di parto 
guelfa ti lasciasti ingannare I 

O messer Rosso della Tosa , empi il tao 
animo grande , che per avere signoria dice* 
sii che grande era la /parte tua ^ e schiudesti ' 
i fratelli della parte loro • 

messer Geri Spini , empi V animo too) 
diradica ^ i Cerchi, acciocché possi dde 
fellonie tue viver sicuro • 

O messer Lapo Salterelli * , minacciato* 



I * quello che tien»; il pri- 3 sradica « di.iperdi , i 

mo posto. in rovina, 

a * escludesti . 4 * Giureconsulto e poeu 
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• battitore de' rettori the doq ti sèrriaDO 
le tue questioni , ove l' armasti 1 in casa 
^ulci , stando nasabso • 
inesser Berto Frescobaldi , che ti mo- 
vtì così amico de' Cerchi , e faceviti roez* 
10 della questione per avere da loro in 
«lo ' fiorini dodicimila, ove li meritasti? 
) comparisti ? 

messer Manette Scali , che volevi esser 
oto sì grande e temuto 9 credendoti a ogni 46 
apo rimanere signore^ ove prendesti Par- 

ì ove è il seguito tuoi ove sono i cavalli 
torti? Lasciastiti sottomettere a coloro 9 
9 di niente erano tenuti appresso a te • 
O voi popolani , che desideravate gli uQ- 
9 succiavate gli onori e occupavate i pa- 

1 de* rettori 9 ove fu la vostra difesa ? nelle 
nzogne , simulando e dissimulando , biasi- 
ndo gli amici e lodando i nemici , sola- 
nte per campare * • Adunque piangete so* 
I voi e sopra la vostra città • 

Molti nelle rie opere divennero grandi» 



K trisu faille e di picciol tempo suo . 

aerilo . Dante , Farad, e. i ia presMota , o 
tT, lo raxnmenu colla stilo, 

mpudics Ciaaghella, per % * per salfirst* 
iìM i bratti costanidel 



Il4 C&ONACl. 

1 qaali svanii ootninaii non erano t 
crudeli opere regnando cacciarono mo 
ladini « e feclongli ribelli , e sbandei 
no ' neir avere e nella persona • Mol 
gioni * guastarono, e molti ne paniana, s 
che tra loro era ordinato e scrìtto. Nii 
campò, che non fosse punito* Non valse 
tado, né amista: né pena si potea mio 
cambiare a coloro , a coi determinate 
Nuovi matrimoni niente valsero, ci 
amico divenne nemico : i fratelli abba 
vano r un V altro , il figliuolo il padre 
amore , ogni umanità si spense • .Mi 



bandirono, diedero ban- 
do. 

abitazioni o case , IHagiom 
ne viene dal latino man- 
siog in ablativo mansìom 
vM . B i nostri amichi 
dissero pore nel nostro 
volgare mansione ; il qua- 
le f ocabolo sarebbe di pu- 
ra orif^ìne italiana, men- 
tre magione è provenuto 
a noi dalla pronuntia 
francese. I provencali u- 
sarono pure mansion t e 
i francesi dissero man»' 
Sion mante , mansée , 
tàaitnie , maison , aven- 



do di tutte ques 
nna lunghissiou 
densa nella loro 
antica che mod 
trovasi pure mag 
antiche scritture 
Ma anche che n 
trovasse, è certo 
ste parole appari 
quella lingua, d 
no famiglia : e 
boli, che i nost 
devano da* frane 
diamo spesso n< 
fiorì sillabe cang 
semplice io^, e 
pio in Cf o itk i 
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nandarono in esilio di lungo sossanla miglia 
lalla cìttii . E molti gravi pesi ' impòsono 
oro e molle imposte , e molti danari tolsono 
oro : molte ricchezze spensono . Patto , pie« 
k ^ né mercè in ninno mai si trovò . Chi 
>iù dicea , Muoiano , muoiano i traditori , 
k>Iqì era il maggiore . 

Molti di parte ^ bianca , e antichi gbibel- 
inl per lunghi tempi, furono ricevuti da' neri 
Q compagnia loro , solo per mal fare . 
^ra' quali fu messer Bette Brunelleschi, mes- 
ter Giovanni Rustichelli, messer Baldo d'Àgu- 
gliene * , messer Fazio da Signa ^ , e più 
litri t i quali si'dierono a distruggere i bian- 
hi* E oltre agli altri, messer Andrea e mes- 
er Aldobrandino da Cerreto , por antico 
l'origine ghibellina, diventarono di parte nera. 

Baschtera Tosinghi era un giovane figliuo- 
) d' un partigiano , cavaliere , nominato mes* 
er Binde del Baschiera t il quale * molto 



* gravesise . ri petè perfidamente la pro- 

* Dante lo chiama il vii- scrizione dell* Alighieri . 
lan d* Jgugtiont . Farad. 3 * Dante , ivi. n , . , Quel 
e. XVI . Per la riforma di da Signa , — Che gii per 
Baldo, fatta il 6 di set- barature ha P occhio a- 
iembre iSii^ furon ri- gasso *t . 

chiamati gli etuli , ma si 4 '^ quale Bindo . 
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persecuzioni sofferl per parie guelfa , e m 
castello di Fucecchio perde un occhio per q 
quadrello gli venne 9 e nella battaglit con ( 
aretini fu ferito e morì • Questo Baschiera 
rimase dopo il padre , dovendo avere de( 
onori della città, come giovane che merit 
va : e ne era privato , perocché I maggie 
di casa sua prendevano gli onori e T utile p< 
bro , e non gli accomunavano . Costui ' ai 
ceso nelP animo di parte guelfa , quando 
47 terra si volse nella venuta di messer Gark 
vigorosataiente s* armò t e contro a^ suoi co 
sorti e /avversari pugnava con fuoco e 
ferri , colla compagnia de' fanti ohe av 
seco. 

I fanti 9 che il comune avea a soldo 
Romagna , vedendo perdere la terra V abb< 
donarono ^ : e andarono al palagio per av( 
le loro paghe , e chiesonle per avere cag 
ne * di partirsi . 1 priori accattarono ' 6or 



Questo Baschiera , figlio Tano pare il Basch 

di Biodo. clip p^r il comune 

Ma nondimeno costui ac- fonava . 

ce&o ec. 4 S*} I3 P^i^ *■** ricusi 

Pare che questi fosteio i avevano un pretesto 

fanti che il Baschiera a- andarsene. 

Teva seco , e abbandonau- 5 si fecero prestare • 

do il oomune abbandona- 
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cento da Baldone ' ADgiololti , e dieroogli 
a* fanti. E colui, che li prestò, voile che 
i fanti stessono appresso a lui per guardia 
della casa sua . E così perde il Baschiera i 
fanti che erano con lui • Di tanto vigore fus- 
sono stati gli altri cittadini di sua parte, 
che non avrebbono perduto I Ma Tanamenle 
pensarono , dandosi a credere non essere of- 
fesi. 

Poiché messer Carlo di Vaiola ebbe ri- 
n)esso parte nera in Firenze, andò a Romai 
e domandando danari al papa , gli rispose , 
che P atea messo nella fonte delf oro ' . Indi 
a pochi dì si disse , che alcuni di parte bian- 
:a teneano trattato con messer Piero Fer- 
ante di Linguadoca, barone di messer Carlo, 
)er farlo uccidere: e de' patti se ne trovarono, 
he dovea a loro petizione uccidere messer 
larlo • 11 quale , tornato da corte , raunò in 
''irenze un consiglio segreto di diciassette citt- 
adini una notte: nel quale si trattò di far 
^rendere certi che nominavano colpevoli , e 
are loro tagliar la testa . Il detto consiglio si 
eco a minor numero, perchè se ne partirono 



Baldone d^ A ngiolotto de* % * Cioè, Fireose. 
riarsili . 

9* 
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8eUe 9 6 rimasoD dieci : e fecioolo , ( 
Domioati fuggissoiio , e lasciasson la 

Feciono cercar la notte segretameo 
ser Goccia Àdimarì e '1 Ggliuolo , e 
Manetlo Scali che era a Galenzano , e 
ne ' a Mangona . E poco poi niesser 
da Biserno soldato òon gran masnada, 
ser Simone Cancellieri nemico di detto 
HanettO) giunsono a Calenzano crei 
trovare : e cercando di lui , fino la 
de' letti con ferri forarono . 

Il giorno seguente messer Carlo | 
richiedere ^, e più altri: e per contumai 
traditori gli condannò , e arse loro le 
ed i beni pubblicò ^ in comune per 
del paciaro* I quali beni messer Manel 



1 I SHtte parllronsi dal con- 3 ♦ citare, chiama 

siglio per aTvisare chi era dizio . 
nominato colpevole, ac- 4 confiscò, applicc 

ciocché si potesse salva- blico , al comune 

re. E il trattato di mes- ser Carlo poi so 

ser Ferrante (che pare tolo di paciaro t 

fosse falso e supposto per sé tutte le confi 

nefando artificio ) aveva plìcate al comun 

per solo scopo la saddetta dice lo stesso Di 

fonte deir oro . ne del seguente p 

» Sapendo lo Scali che lo ♦ Il quale però 

cercavano , da Caleniano secondo la lezi 

•i ricoferò a Mangona . Benci . 
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comperare a' suoi compagni fiorini cinqne- 
ùla , acciocché i libri delia compagnia di 
^rancia dod li facesse torre: e difesonsi per 
a della compagnia . 

Messer Giano di messer Vieri de' Cerchi, 
giovane cavaliere, era in palagio di messer 
Carlo , richiesto e dato in guardia a due ca- 48 
Talieri francesi , che onestamente lo leneano 
per la casa . Messer Panicela degli Erri e 
messer Berto Frescobaldi, sentendolo, anda- 
rono nel palagio che era loro: e misonsi ira 
il cataliere e le due guardie , parlando con 
loro « e a lui feciono cenno di partirsi , e 
così segretamente si partì . Dissesi ^ che tolti 
gli avrebbe danari assai e poi la persona . Il 
simile avvenne a più richiesti , che partiti 
erano: gii condannava nell'avere e nella per- 
sona, e i beni confiscava in comune. Per 
modo ^ che il comune ebbe fiorini ventiqual- 
tromilas e egli finì lutto ciò, che gli avea 
applicalo , sotto il titolo del paciaro . 

Del mese d* aprile 1302 ^ avendo fatti ri- 



I • Coli si legge nell' edie. ciò , che egli avea applì- 

Mao. questo periodo: Per calotte* V. la n. 4»f' «i*. 

modo che dal comune a * li 4 <1> questo mese e 

thbe fior' ventiquattro- anao si pani di Firenie 

mila , e egt'finì tutto il re Carlo . 
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chiedere molli GlUadini ghibellini, e gaelfl di 
parte biaoca , condannò gli Uberti , la fan- 
glia degli Scolari, de* Lamberti , degli Abati, 
Soldanieri , Rinaldeachi , Higlioreili , Tedal» 
dini. E sbandi e confinò tutta la faauglii 
de' Cerchi* measer Baldo 9 meaaer Biligiardaf 
Baldo di measer Telano , e Baschiera Toiia* 
ghi ; measer Goccio e'I figliuolo^ Corso di mai- 
ser Forese , e messer Baldinaccio Adifflari) 
messer Vanni de' Mozzi; messer Hanelto, • 
Vieri Scali ; Naido Gherardinì ; i conti da Gift- 
galandi; messer Neri da Gatille; messer Lapo 
Salterelli \ messer Donato di messer Alberie K- 
stori; Orlanduccio Orlandi; Dante Alighieii' 
che era ambasciatore a Roma ; i figHuoK di 
Lapo Arrighi ; i Ruffoli ; gli Angelotti ; gp 
Ammuniti ; Lapo del Biondo, e' figliuoli} 



* Poiché in questa Cro- oscuri tenia uaa pnb 

naca ti tace il nome di di lode o di compaMKKii} 

Cfeinte fra quelli dt* Prie- Tollero alenai che lo itf 

ri che sedettero dal i5 rico peccaMe d* int idi< t 

di §iuf(no al i5 d^ agnato e si la>cia8Ke goveroare 

del i3co , quando quel alP ira dì parte • Gomoo- 

savio conaigliara a* colle- que sia, questo è certo « 

ghi di bandire i capi del* che Dino mancò alla te' 

le due iasioni che parti- rità, e perciò al fntoo 

vano la patria ; poiché debito di chi scrirt ^ 



qui ti ricorda fra Unti storia • 
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Giovangiachelto Malispini ^ i Tedaldi; il Co- 
razza ^ Ubaldini ^ ser Petracco * di ser Pa- 
renzo dall' Incisa , notaio alle riformagioni ; 
Masino Cavalcanti, e alcuno suo consorto ^ 
messer Botto Gherardini ^ Donato e Tegghia 
Finiguerri^ Nuccio Caligai, e Tignoso do' Mac- 
ai , e molti altri t che furono più di uomini 
secento , i quali andarono stentando per il 
mondo , chi qua e chi là . 

Rimase la signoria della città a messer 
Corso Donati , a messer Rosso della Tosa , a 
messer Pazzino de' Pazzi , a messer Ceri 
Spini, a messer Retto Rrunelleschi , a'Ruon- 
delmonti , agli Agli , a' Tornaquinci , a parte 
de' GianCgliazzi , a' Bardi , a parte de' Fre- 
scobaldi, a'Rossi, a parte de'Nerli , a' Pulci, 
a'Bostichi, a' Magalotti, a' Manieri, a'Bisdo- 
mini, agli Uccellini, a' Bordoni, agli Strozzi, 
a'Rucellai, agli Acciainoli , agli Altoviti, agli 
Aldobrandini , a' Peruzzi , a' Monaldi , a Bor- 
go Rinaldi e '1 ^ Tratello, a Palla Ansehni, a 



Altro? e è chiamato il Co- da Sìgna , da* quali son 

razza da Sìgna. Ed è lo provenuti i Morubaldiai. 

stesso Guido chiamato il a * 11 padre di Francesco 

Corazza figlio d* Ubaldi- Petrarca . 

no degli Aldobrandinelli 3 ^ ài* 
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49 Manno Atlaviani , al Nero Cambi , a Noffo 
Guidi , a Simone Gherardini , a Lapo Guai' 
za , e a molli altri cittadini e contadini \ 
de' quali niuno si può scusare, che' non fosso 
guastatore della città. E non possono dire, 
che alcuna necessità gli strignesse, altroché 
superbia e gara degli u6ci« Perocchò gli odi 
non eran tanti tra i cittadini , che per guerra 
di loro la città se ne fosse turbata , se i falsi 
popolani non avessono avuto l' animo corrotto 
a mal fare per guadagnare , anzi rubare , e 
per tenere gli u6ci della città. 

Un giovane chiamato Bertuccio de* Pulci, 
tornato di Francia , trovando i suoi compagai 
sbandeggiati fuori della terra , lasciò i suoi 
consorti io signoria , e co' suoi compagni 
stette fuori . E questo avvenne per grande 
animo • 

Messere Schiatta Cancellieri capitano ( del- 
la cui casa nacquono le due maledette parti 
in Firenze ne^ gueltì ) se ne tornò a Pistoia , 
e cominciò a armare e fornire le castella, 
e specialmente il Montale dalla parte di Fi- 
renze, e Serravalle dalla parte di Lucca. La 
parte nera di Firenze furono subito con mes- 
ser Carlo di Valois , inducendolo a prendere 
Pistoia, e promettendogli dargliene molti da- 
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nari . E con questa iolenzione ve 'I fecioDO 
cavalcare colla sua gente assai male ordinata. 
La cittì era forte, e di buone mura gueroita 
e di gran fossi e di prò ' cittadini . E più 
^olte vi fu menato . Per modo che Maìnardo 
da Susinana piìi volte il riprese dicendogli , 
che follemente andava. E per esser mal gui- 
dato a tempo di piove , si condusse ne^ pan- 
tani sé e sua gente in luogo , che se i pi- 
stoiesi Tavessono voluto, Tavrebbono preso: 
ma temendo la sua grandezza , il lasciarono 
lodare . 

I fiorentini e' ^ lucchesi posono V assedio 
a Serravalle, sapendo non era fornito ^, per- 
chè parlando messere Schiatta con messer 
Gerì Spini e con messer Pazzino de* Pazzi più 
savi di lui , disse loro che non era fornito . 
Onde il castello s* arrendè a patti , salve le 
persone: i quali * non furono loro attesi, per- 
chè i pistoiesi andarono presi ^. 

II Montale , per trattato che tenea con 
chi v' era dentro messer Pazzino de^ Pazzi 
quivi vicino a Palugiano ' , fu dato per Gorini 

1 * prodi, Talorosi . 5 I pistoiesi , che erano nel 

» * e i. castello , andarono pri- 

^ * difeso • giouieri contro i patti • 

'i * patti. 6 ♦ Oggi, Parugiano. 
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tremila òhe a* èbbono da' Gorenlioi , <^#di* 

sfallo * . :;> ;:. ' •. 

1 Doslri di Flr^qiet. volendo piatto* k 
citlà guasta che'^penkre la sigooria , paitib 
messer Carlo di Vatòla, ohe n'andò in Pag|i| 
per fare la guerra di Sicilia * , si misono l 
distruggere i loro avversari in ogni* modo. I 
50 1 bianchi u' andarono ad Arezzo , don 
era poleslk Uguccione della Faggiuola anttoa 
ghibellino , rilevato di basso stato . U quila 
corrotto da vana speranza, datagli da pipi 
Bonifazio, di fare un suo Ggliuolo cardinale i 
sua petizione , fece loro tante ingiurie , eki 
convenne loro partirsi . E buona parte M 
n'andarono a Forl\, dove era vicario perii 
chiesa Scarpelta degli OrdalafB , gentil uomo 
di Forlì . 

A parte bianca e ghibellina occorsone motte 



PazzÌQo , stando a Palu- «cana per recarri pace', e 

giano ( luogo di sua pos- vi lasciò guerra , andò ia 

sessione) vicino al Moa- Sicilia per farvi guerra 9 

tale , trattò con chi te- e ne riportò igaomiaioia 

ueva il castello , e lo fé- pace . Carlo non potè otti 

ce avere a*fìorentini)sbor< farsi signore di nessoB 

Mndo i fiorentini tremila paese , e però si ebbe il 

fiorini* nome di SenzaUrra* 

* Dice Iacopo della Lana , Dante accenna questi fiUi 

che Carlo tenne ia To- nel e. xx del Purgatorio» 
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ibili 4f08vventure . Egli a\oano*iii Yaldaroo 
castello io Pian di JScò, Del qa|dt era Car- 
de' Pazzi con aesaantt eatalli e pedoni 
lai . I neri di Firenze vi poaono 1* assedio . 
isesi, che Carlino gir Iradì per danari che 
ebbe. Il perchè i neri yì misono le masnade 
"0 9 e presono gli uomini , e parte n' uccì- 
30 9 e il resto feciono ricomperare ' . E fra 

allri un Ggliuolo di messer Donato di mes* 
* Alberto Ristori, chiamato Alberto, feciono 
iomperare lire tremila. E due degli Scolari, 
due de^ Bolognesi , e uno de' Lamberti , e 
de' Migliorelli feciono impiccare, e alcuni 
ri • 

I ghibellini e i bianchi , che erano rifuggiti 
Siena, non si fidavano slarvi per una pro- 
ia che dicea s La lupa puttaneggia * ^ cioè 
ma , che è posta per la lupa . La quale , 
andò dava il passo , e quando il toglieva • 
però deliberarono non ìstarvi. 

Coli' aiuto degli Ubaldini, i bianchi e'' ghi- 
Uini cominciarono guerra in Mugello , ma 
Ima voUono esser sicuri di loro danari , e 

pisani gli sicurarono ' • Ma Vannuccio 

obbligarono a riscattarsi 3 * e i . 

eoa daDari . 4 becero loro sicurià • 

* simaU f fioge . 



conciò co' pisani^ e soccorse parte | 
na : e in Bologna e in Pistoia person 
fu . E così molti altri della casa degl 
ti , i quali più di quaranta anni era 
ribelli di loro patria , né mai mercè 
sericordia trovarono ^ stando però 
fuori in grande stalo ; e mai non abt 
no di loro onore , perocché sempre i 
con re e con signori , e a gran cose 
. reno . - 

La parte nera passò l'alpet ville e 
arsone . E furono nel Santerno nelP ori 
Ubaldinì ^ e arsollo ' . E ninno eoo a 
levò alla difesa I Che s' eglino avesK 
diati nur de' lesni che v' erano • e a 
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le stando in Pisa , e conGdaodosi Be' consorti 
Hioi 9 scrìsse loro , che i cooGnati stavano in 
■speranza di mese in mese essere in Firenze 
per forza t e così scrisse a alcuno suo amico . 
La lettere furono trovate. Il perchò» due gio- 
fani SQoi nipoti , Ogliuolì di Finiguerra Die- 
dati , e Masino Cavalcanti , bel giovane , 
fnrono presi , e tagliata loro la testa . E Ti- 
gnoso de' Macci fu messo alla colla ' , e 
qoivi morì. E fu tagliato il capo a uno 
de'Gherardini.Deh quanto fu la dolorosa ma- 
dre de' due flgliuolì ingannata I che con ab- 
bondanza di lagrime , scapigliata , in mezzo 
della via gioocchione si gitlò in terra in- 
nanzi a messer Andrea da Cerreto giudice , 
pregandolo colle braccia in croce per Dio 
é* adoperasse nello scampo de' suoi figliuoli . 
Il quale rispose , che però ' andava a pa- 
lazzo t e di ciò fu mentitore, perchè andò 
per farli morire • Pe' sopraddetti malefìci i 
cittadini che aveano speranza , che la città 
si riposasse , la perderono t perocché Ano a 
qael dì non era sparto sangne , il perchè la 
eitUi posare non dovesse '. 



I "r ^««to . dì spano Mo^ue , c>^>i 



degli Ordalaffi loro capilano 9 Qom gio^ 
temperato 9 nemico di Folcieri . E se 
rauoarooo loro sforzo , e vennoDo a 
ciano appresso al Borgo a a. Lorenzo 
rando atere Monte . Accenico , edifici 
Cardinale degli Ubaldini ( mesaer Otta 
eoa Ire cerchi di ofiura. Qui?i a^in^c 
con loro amì^i 9 credendo prendere Pi 
no 9 e quindi venire alla città • Fol< 
cavalcò con pochi cavalli • I neri v' ani 
con grande rignarjo s 1 qoali vedendo 
nemici non aaspllrono il poleatli (che e 
pochi ) 9 ma tagliarono i ponti e affor 
ai , preaono cuore ingroaaandoai . A' I 
narea aaaer oreai « a però ai levarom 
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Scarpetta con più altri de' maggiori ri- 
aggirono in Monte Accenico • E fu l' eser* 
ito de' bianchi e ghibellini cavalli settecen- 
0,6 pedoni quattromila . E quantunque la 
)artita non fosse onorevole, fu più savia 
ihe la venuta. 

Messer Donato Alberti tanto fu lento che 52 
u preso ^ e così un valente giovano nomi- 
iato Nerlo di messer Goccia Adimari , e due 
;iovani degli Scolari • £ Nanni Ruffoli fu 
Dorto da Chirico di messer Pepo della Tosa . 

Fu menalo messer Donato vilmente su 
m asino, con una gonnelletta d' un villano, 
il potestà . 11 quale quando il vide , lo do- 
nando t Siete voi messer Donato Alberti ? 
ftiépose : lo sono Donato . Così ci fosse ìo- 
oanzl Andrea da Cerreto , e Niccola Ac« 
ciaiuoli 9 e Baldo d^ Aguglione , e Iacopo da 
Certaldo , che hanno distrutta Firenze . 

Allora lo pose alla colla , e accomandò 
la corda all' aspo ' , e così ve '1 lasciò 
stare . E fé aprire le G nostre e le porte del 
palagio 9 e fece richiedere ^ molti cittadini 



1 aipo, o naspo . Qui Tuol sero in continuo tor' 

dire cbe avTolse la corda mento . 

a un Ipgno fatto a na- a * citò, chiamò a palagio* 
«pò , lasciando quel mi' 
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«otto tltre oigioDi , perchè tedeaioiio lo Un* 
zio e la doriBiooo faeea di hif.K Unto m 
curò il potestà, che gli fd oònoedàto Att 
gliargii la testa. E questo feee, ptrshèi 
guerra gli era utile, e la.paee éattoosaii 
così fece di tutti . E questa non Ih gfaM 
deliberaxione , ma fu contro alle leggi eaa» 
nf , peroechò i, cittadini cacciati , fatala 
tornare in casa loro , non debbono esser t 
morte dannati i e fu pmr$ contro alT M 
della guerra, che tenere li doTea presi. I 
perchè i guelfi bianchi presi * furono psri- 
mente morti co' ghibellini , s' aasicuraroa li" 
sieme i che fino a quel dì sempre dubiti* 
reno , che d' intero animo fossono eoa 
loro. 

O messer Donato , quanto la fortuna ti si 
volse in contrario I che prima ti presono il 
figliuolo , e rìcomperastilo lire tremila , e ti 
hanno decapitato . Chi te lo ha fatto * 1 1 
guelfi, che tu tanto amavi, e che in ogsi 
tua dicerìa dicevi un colonnello ' contro 
a' ghibellìDÌ . Come li potè esser tollo il ne- 



I presi par prigionieri . gnifica qai parte di p^ 

a Chi ti ha (atto questo giria ( come quando li 



>7 aerire e diride ona ptfi' 

S Colonnello o eolontta ai- na a due o pia ooIosm) 
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guelfo per li falsi volgari ' 1 Come 
i fosti giustizialo tra i ghibelliDi*! Chi 
nome a messer Baldinaccìo Adimarì, 
Ghiera Tosinghì , d' esser guelB ^ che 
padri loro fecioDo per parte guelfa? 
e balìa di torre e dare in picciol 

che i ghibellioi fussono detti guel* 
grandi guelG detti ghibellini*! Chi 

privilegio? Messer Rosso della To- 
suoi seguaci , che nientie operata 



'rafo dì diicono . 
tuo discorso »'era 
grafo contro i ghi- 

ti o discorii falsi. 

la lingua greca e 
a latina cessarono 
ellar del Tolgo , 
quelle lingue nel« 
e moderne , allora 

per rispetto a 
i chiamarono voi- 
E quindi i nostri 
, più prossimi di 
I rautazioue della 
) dissero assoluta- 
l sfoigare e i vol- 
r la lingua o le 
vive i a dìfltfreuza 
igue primitif « che 



loloi dotti usarano nelle 
fcrittore e pia non ti 
parlarano • II qaal signi- 
ficato è tempre di buon 
uso , quantiifique tiano 
questi Tolgarì diventati 
pur dotti, parlando il 
popolo e 8crÌTeodo 0ni i 
sapienti una * medesima 
lingua . Ma gli antichi 
trasferirono poi il volga» 
re ( come nel suddetto 
esempio ) a lignificare un 
detto , un* opinione , una 
sentensa che ti proferisse 
in volgare : e qnest* uso 
non potremmo noi imi- 
tare ae non con modera- 
zione e discernimento . 
Come tlicesse ( addiian- 
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ne' bisogni della parte , «ozi Dulli app 
dri di coloro , a cui il nome fii to 
però in ciò parlò bene un savio uOm 
fissimo , vedendo fare ghibellini per 
11 qual fu il Corazza Ubaldioi da Sigi 
disse X E' sono tanti gli oomini che ao 
bellini e che vogliono essere, che 
più per forza non è bene- ^ 
53 Tanto crebbe la baldanza Àa^i^ei 
si composono ^ col marchese di Fei 
torre Bologna . E P una delle due pai 
tre i«che erano amepdue guelfe , dove 
lire r <altra il d\ della pasqua di resi 
ne, eavalcandovi con secento cavalli 
som ila pedoni . 

1 bianchi , che erano rifuggiti in 
gna , virilmente s' armarono e feciono 
slra '. • I neri temerono , e non asse 



dolo con eloquensa e gè- trorato in uso 

ato drammatico); questi nostre scritturi 

fu Riesser Rosso ec. bito che aia \ 

pattuirono , si conren- frasi mercantili 

nero . tate alla milisi. 

fecero la rassegna , si mi- mostra o mette 

sero in ordinansa . Que- stra le mercan 

Slogar la mostra appli- «porle con ordii 

cato agli eserciti non P ho sta del pubblica 
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ifaese disfece ' V armala , e 1 neri si 
ì(r. il perché la coDdiziooe de* bianchi 
!> io Bologna, e furonvi poi veduli vo- 
i e i neri tenuli per nemici . 1 bolo- 
Teciono compagnia co' romagnuoli , 
I che il marchese gli avea voluli tra- 
) se fallo r avesse j^ avrebbe confusa 
aa . 

quella^ compagnia fu Forlì e Faenza, 
ardine da Poienla, e la parte bianca 
Qze , e i pisloiesi , e il conte Federi- 
Montefeltro , e i pisani . 
mese di giugno 1303 i delti cobgiu-' 
ioDo taglia ^ di 500 cavalli , e fecio- 



1 Tocabolo dal mo/i. 
' latiuo . 

oeqa'ì non vuoldi- 
ìse in rotta r ar- 

nemica , ma di" 
? il proprio esercì' 
\ù forse Yorrà dir 
cernente disfece il 
armamento : per- 
è i nostri scrittori 

ben di rado detto 
'a per esercito , la- 
o quel nome alla 
armata che ra colle 



s' imposero tinto per u- 
no , o imposero a sé e 
a' loro consorti da p^l^e 
avere e mai^ftenere eia- 
quecento candii • 

Taglia derivasi (dice 
il Muratori ) da theil , 
Toce tedesca che significa 
parte o porzione • Secon- 
do altri si derifa dal vo- 
cabolo latino talea (cui 
corrisponde il greco OOUr 
Xca , o ^cùioL ) che si- 
gnifica quel tallo o pian- 
S 
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DO capitano messer Salioguerra dà F 
Htl I bìaochi cavalcarono da Monte A 



toneohe natce a pie d' una 
pianta e si recide per 
trapiantarlo, eh iimato pa- 
re taglio in Tolgare , co» 
me si legge nel Tolgariz- 
samentodi Palladio dorè 
si dice: piantatisi colla 
pianta del fico e il terC' 
tinto ovvero un taglio 
di lentisco. Ma P etimo- 
logi* tedesca non mi par 
convenevole, perchè theil 
è un vocabolo generico , 
applicato anche al mora- 
le , come di ohi prende 
parte o s^ interessa alP al- 
trui dolore . Inoltre da 
taglia si farebbe prove- 
aire il verbo tagliare e 
tatti i Tocaboli di simile 
radice , che sono molti 
nel nostro idioma, e che 
per esser molti non fan 
supporre un* origine stra- 
niera . Quindi però an- 
che P etimologia latina mi 
pare stiracchiata , se non 
v' è di mezzo altro voca- 
bolo che faciliti la via . 
£ questo vocabolo ce lo 
dà Varrone nel suo trat- 



tato delle cose i 
libro primo, < 
traduco torà int 
re ( intertaleare 
ce rustica si di 
videre o tronci 
dere ) il ramo s 
dalle due parti 
mente reciso 
sum ) ^ il quali 
chiamano clavu 
tallo ( alii clave 
cola clava o ma 
taleas). Né im{ 
alcuni sospettili 
il verbo interta 
serito nel testo 
rone in tempi 
ri , perchè è se 
nanzi alle prime 
volgari: ed è evid 
gine del nostro / 
Infatti il primiti' 
soluto significato 
sto verbo è app 
r agricoltura . i 
tagliata s* intea 
beri . Ile abbiai 
parola per dire 
de* boschi : intr< 
sola parola cedu 
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esso alla Laslra , ardendo ciò che (ro- 



ti dicerino syha 
i ) p«r qualificare 
selva che ogni po- 
li si ritaglia e che 
^ è sempre od bo- 
rane « cui danno o 
> i francesi il nome 
le > Lunga discen- 
poi è nata dal ver- 
liare: e in tutti i 
erigati si riconosce 
Ietta generazione , 
b in taglia . Questa 
usata qui dal Com- 
ael senso d^ impo- 

Tolontaria e ri- 
: e in altre storie 
ure antiche si tro* 
lignificare imposi- 
1 gravessa straor- 

o fonata, come 
;r traslato a dino- 
ia certa misura , 
tione , condizione, 
I ; e per traslato 
re a dinotare il 
mento della stessa 
come per esempio 
il Compagni detto 
er taglia ebbero 
ento cavalli, avreb- 



be poi -ali* occorrensa ( co- 
me fanno il Walispini e 
il Villani ) denominato 
questo squadrone la ta- 
glia de* cavalli, ed an- 
che ia taglia de* ghibeim 
linig perchè i ghibellini 
sperano a ciò imposti. On- 
de nel vocabolario ai è 
pur registrato abusiva- 
mente taglia per tega , 
mentre taglia npn ha mai 
che i sopraddetti signifi- 
cati particolarissimi . E 
in questi significati è usci- 
ta dell* uso . lioi n* ab- 
biamo voci più opportu- 
ne e di migliore analogia 
alla nostra favella . La ta- 
glia ci provenne dalla feu- 
dalità straniera , e, come 
pare, dalla feudalità fran- 
cese • H oi non abbiamo 
io questo aenso altro che 
taglia . E i francesi ne 
hanno o ne avevano lun- 
ga famiglia: taillablier e 
iaillif^ soggetto alla ta- 
glia : taillage , taglia : 
tailléy che paga la taglia : 
taillair0 , che ha 1* uffi- 



l56 * CEOHÀGA 

GK aretini riacquistarono Gasti( 
Monte a San Soirino, e guaataron 



ciò di rticoter la taglia t 
taiiléé P dritto signorile 
-per aver la taglia da^ ras- 
rallit e iaiile ha pure si- 
gnificato giurisdisione e 
territorio. La taglia inol- 
tre ai pagara da prima in 
generi , pane , vino , le- 
'gna 4 beniami , va? alli , 
uomini: e non era stabile 
-enne altre inposiiioni , 
«a il barone a sua vo- 
lontà e arbitrio la dimi- 
naÌTa o cresceva . Quindi 
può e«s(>r derirato taglia 
-per arbitrio e misura : e 
può taglia arere la coo 
tnnne origine dal taglio 
de* boschi , p^r cai i fran^ 
cesi a retano ì vocabuli 
tail , tatti. Le stflre era< 
no le più care possessioni 
e giurisdisioni de* baro- 
ni • 11 codice delle fore- 
ste era il più penale ed 
arbitrario contro le sten- 
turate popolasioni che 
gratata la serritù . Po- 
-teta riseotersi la prima 
taglia in quel che si dice 
4» taglio di boaco . 



Noi non ni 
parola taglia 
re il presso < 
le infami dela 
so che impo 
taglio della 
suole anche < 
glia un leg 
per il lungo 
{ OTTcro due 
combacino ) 
quali unite 
certi na 



trattanti to| 
dare e non se 
dendo poi e 
delle parti < 
affinchè vi si 
sensa dim<>nt 
rore . E nolo 
alcuni hanno 
glia imposta 
glia legnett« 
che i primi 
non sapendo 
facendo col e 
segni sulla ts 
starono quest 
riroposìzione 
si può sosten 
il legoetto fa 
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tt), che ]a leneano i neri. T qaali non la 
poterono soccorrere , perchè erano co* loc- 
chesi intorno a Pistoia x \ quali ' sentendolo, 
lasciarono i lucchesi a gnardia di Firenze, 
e co' cavalli del marchese cavalcarono a Mon- 
te Varchi per soccorrere Laterina . 

Raonaronsi gli aretini co' bianchi e cogli 
•mici loro di Romagna e con soldati pisani , 
^ cavalcarono a Gasligtione degli Ubertinì • 
E eredettesi , che awisamento fosse dì bat- 
^ÌÈ . Ma i neri si partirono , e combalte* 
reno Castiglione Aretino, che' ricevette danno 
^i fanti a pie , e dipoi fornirono Moni' Alci- 
00 * e Laterina . 

1 bianchi erano cavalli 1200 e pedoni 
assai , e mostrarono con gran vigore aspet- 
tare Ja battaglia . Ma * furono ingannati da 



servirà a imte ìe contrau e tacca pare questa ta- 

tastooi e alle opere , che glia . 

noQ hanno preso certo i * Cioòt i neri. 

questo nome . E neppure a * Il Manni ha e. 

il legnetto ha pren> no- 3 Questo sarà errore del 

me da taglia imposisio- copista . Pare almeno che 

ne , estendo chiaro che abbia da essere Monte a 

si dice cosi per causa di San So\fìno , 

qoe* tagli che ti si fan- 4 Isella prima edisione qui 

no, e che per essere pie- si leggeva l quali* Ho 

cole toccatine di coltello, m<>sso Ma per più chia- 

si chiamano pur tacche: re»a . 

8» 



i58 cRovkCk 

certi traditori ^ che da' lor nemici ri< 
moDela e negarono la battaglia , a 
che a^ pisani non piacesse mettere 
ventura la guerra ^ che sicura y 
potea • 

In Arezzo era Uguccione della ^ 
la 9 come è d'etto , che per alcune < 
sospette fu rimosso della signoria, 
conta Federigo Ggliuolo del buon coi 
da Montefeltro , di cui graziosa d 
54 per tutto il mondo • 11 quale yenne 
zo , e prese il governo , accompa 
Giappetlino libertini . 

Tornarono i neri in Firenze, e 
poi nacque tra loro discordia , pere 
ser Rosso della Tosa, messer Pazzin( 
zi , messer Gerì Spini col seguilo d< 
grasso ' aveano la signoria e gii oi 
città • E messer Corso Donali , il 
tenea più degno di loro , non gli 



Ne' manoscritti si trora pre della Fa^ 

ora Uguccioae della Fag- sendo cosi Ug 

giiiola, ed ora Uguccione spesilo nomin 

da Faggiuola : essendo la noscluto . Eg 

Faggiuola il luogo, d' on- cui Dante ded 

de UgQcciooe prese il co- tica dell' lofei 
gnome • lo ho messo sem- % * ricco . 
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ere h sua parte ( valeDlissimo eavaliere io 
;te le cose che operare volea), procurò 
abbassarli e rompere l'uGcio dei priori e 
calzare sé e' suoi seguaci . E cominciò a 
ninare discordie s e sotto colore di giusti- 
I e di pietà dicea in questo modo s I po- 
ri uomini sono tribolati e spagliati di loro 
stanse colle imposte e colle libbre ' : e al- 
ni se n'empiono le borse • Veggasì dove si 
IO somma di moneta è ita^ perocché non 
ne può esser tanta consumata nella guer- 
• E questo molto sollecitamente domandava 
Danzi a' signori e ne' consigli . La gente vo- 
itìeri lo ascoltava , credendo che dì buono 
imo lo dicesse : nondimeno pure amavano 
e ciò si ricercasse . L' altra parte non sa- 
I che sì rispondere , perocché V ira e la 
perbia l'impediva. E tanto feciono con gli 
cialì che erano con loro , che determina- 
DO che delle forze e delle violenze e ru- 
rìe sì ricercasse* 1 giudici forestieri chia- 
irono ragionieri. Poi s'ammollarono ' le 



Libbre chiamafano gli forse dal pagare in na- 

antichi ona partieolare mero di libbre , o tanto 

impoaistunt « di coi non per libbra • 

ci hanno trasncMO (cVio % a^ammoUironO) a^addol- 

aappia) la vera qoaliU: ciroao. 
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parole , e ì popolani , che reggean 
cattare ' benevolenze ribandirono 
finali , che aveano ubbidito , a dì 
sto 1303. 

Sciarra dalla Colonna in saba 
di settenubre 1303 entrò in Anagnì 
Roma ) con gente assai, e con quel 
cane e con un cavaliere che era 
il re di Francia , e colla sua inse 
quella del patrimonio ', cioè delle 



aeqaistare, gtia^a^arst« 
dal latino captare bene- 
vohntiam . 

richiamarono dalP esilio . 
Ribandire è di quei po- 
chissimi vocaboli , come 
tivocare e ribellare , che 
pare abbiano un senso 
contrario a quello che 
indica la particella ri pre- 
posta al verbo primiti- 
vo . Ma pure V analogia è 
giasta . Ribellare viene da 
bellare o guerreggiare di 
nuovo, Rivoeare da vo- 
eare o chiamare di nuO' 
vo . Ribandire da ban- 
dire ojar un bando di 
nuovo, bando cioè noti- 



fieationa pi 
suon di tro 
ditto scritte 
trasferiti q 
ad altri sign 
me con un 
chiarava an 
così bandirt 
e come eoa 
si richiamai 
cosi riband 
dair esilio . 
eccezioni eh 
la regola , 
veri princip 
3 cioè palrin, 
Pietro , CI 
stingue il p 
possessi poi 
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rop|K)no ]a sagrestia e la (esoreria del papa ' , 
e tolsoogli molto tesoro . Il papa abbandonato 
dalla sua famìglia , rimase preso • Dissesì : 
che messer Francesco Orsini cardinale yì fu 
io persona con molli cittadini romani . E ten- 
Desi fosse congiura fatta col re di Francia , 
perchè il papa s' ingegnava d' abbassarlo . E 
)a guerra de'Gammioghi fattagli contro , si 
diise ^ fu per sua deliberazione i onde molti 
francesi perirono . 

Il papa preso in Anagni fu menato a 
Boma , ove dopo alcuni ù\ si morì . Della 
sua molle molli ne furono contenti e alle- 55 
gri: e specialmente se ne rallegrarono i bian- 
eiìi e i ghibellini , perchè era loro cordia- 
le nemico . Ma ì neri se ne contristarono 
asaai . 

Del detto mese di settembre i bianchi 
e* ghibellini di Firenze ^ s' accozzarono con 
messer Tolosato degli liberti , nobile cava- 
liere dì Firenze e valentissimo uom d* arme . 



I * Allora, Bonitazio vril . contro il re di Francia . 
A quello fatto accenna 3 Non già che allora fosse- 
Dante nel 0. XX del Pur- ro in Firenze . Dice aol- 
gatorìo . tanto: quelli che erano 

t La guerra de^ fiamminghi fiorentlNii . 



promossa ciré dal papa 
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Cavalcarono ad Arezzo con soldati 
I sanesi dierono loro il passo , perch* 
ladini di Siena marciavano bene con 
partì « che ' quando senliano i bianch 
li sbandiano, ma il bando era vizij 
non aggravava s e davano aiuto a' ne 
cavalcate, e roostravansi fratelli. E p( 
lo di loro una profezia , la quale ( fra 
parole ) della guerra dì Toscana die 
lupa puUaneggia 's che per la lupa s' 
Siena. Raunaronsi ad Arezzo i biancl 
bellini di Firenze , con romagnuoli , 
e ogni loro altro amico : sicché in < 
novembre furono a cavallo . 

I neri cavalcarono a Figline , e 1 
scesono a Ganghereto . Gli aretini ^ 
a Laterina , e afforzarono i passi , 
vittuaglia non vi si mettesse. Il cai 
perdea per fame . Ma ^ discordia fu 
aretini: perocché * in segreto i loro a 
prenderono prezzo , e lasciaronlo fot 



1 * Il Maoai ha e. noa presero Li 

a * V. la n. », f. laS. quelP anno i3( 

3 TVelIa prima edisione si ia ricuperarono 

legge e per . V ho sosti- del mese di lug 

toito Ma perchè il senso 4 * P®' it che . 

lo richiede . Gli aretini 
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LIBRO TERZO 



Nastro Signore Iddio 9 il quale a tutle le 56 
)8e provvede , volendo ristorare il mondo dì 
30D pastore, provvide alla necessità de' cri- 
iani : perchè chiamato fu ' nella sedia di 

Pietro papa Benedetto , natio di Treviso 9 
ate predicatore e priore generale , uomo di 
Qchi parenti e di picciolo sangue , costante 

onesto , discreto e santo . Il mondo si ral- 
grò di nuova luce . Cominciò ' a fare opere 
ietose : perdonò a' Colonnesi , e restituilii 
d' beni . Nelle prime digiuna ' fece due car« 
inali : V uno inghilese t 1' altro fu il vescovo 
i Spoleto 9 nato del castello di Prato, e frate 
redicatore, chiamato messer Niccolò , di 
iccoli parenti ma di grande scienza, grazioso 

savio ma di progenie ghibellina. Di che 
lolto si rallegrarono i ghibellini e' * bian« 

Fu eletto a^ di 14 d^ ot- pora (tempi di digiuno) 

tobre i3o3. dopo la sua elesioDe . 

* Cioè, il papa . 4 * ^ i • 
K«lle prime quattrotera- 
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chi , e tanto procurarono , che papa 
detto il mandò paciaro io Toscana • 

Innanzi alla sua venuta ai palesi una e(» 
giura ordinala da messer Rosso della ToMf 
il quale tutto ciò che facea e procurava neh 
città, era per avere la signorìa a guisa de*ii- 
goori di Lombardia. E molli guadagni 
va, e molte paci facea, per avere gli 
degli uomini pronti a quello desiderava • . -i 

Hesser Corso Donati non ne acuaavft ' M^ 
neta, E ognuno, chi per paura, chi per wk^ 
nacce, gli dava del suo. Non lo cliiodefi^; 
ma faceva sembiante di volere. 1 duo nmliiS^ 
si guardavano affianchi. 

Messer Rosso temea l'abbominio de'to* 
scani , se contro a messer Corso avesse pro- 
curato: temea i nemici di fuori, e procurali 
d'abbassarli prima che contro a messer Cono. 
mostrasse sua nimistà : e temea il nome olio. 



Scusare' è stato usalo per stri buoni scrittori. Gb- 

risparmiare, trasferito il muuque sia però, thwè 

seuso d((jr uomo che si qui «lice se nou errotchi 

scusa dal fare , alU cosa messer Corso non riipir* 

che si scusa dalP usarla* miava deoaro par la slM» 

Equescesoumaoieredidir sa cagione che moveva U 

fraucese più che italiano, Rosso della Tosa, ooè 

ed uscirono presto di con« per ottener la sigoorii • 

suetudiue appresso i no- guadagnarsi Cauteri. 
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ea della parte, che II popolo boa si tur- 
ISSO • Teoeasi col popolo grasso , perocché 
ano le sue tanaglie , e pigliavano II ferro 5/ 
lido. 

E messer Corso, per F animo grande che 
rea, alle piccole cose non attendea, e non 

dichinava , e non avea V amore di colali 
ttadini per isdegno * . Sicché lasciando il 
)polo grasso , co' grandi si congiurò , mo- 
rando molte ragioni come eglino erano pri- 
ioni e in servitù d'una gente di popolani 
rassl , anzi cani , che gli signoreggiavano e 
iglieansi gli onori per loro. E così parlando, 
sccolse tutti i gran cittadini che si teneauo 
ravatì, e tulli seguitaronio. Nella qual lega 
j messer LoUieri della Tosa vescovo di Fi- 
snze e me$ser Baldo suo nipote , imperoc- 
hè messer Rossellino suo consorto si tenea un 
uo castello e' fedeli : e non sene osava do- 
dre mentre che papa Bonifazio visse. E fu- 
oovi ' i Rossi , i Bardi , ì Lucardesi , i Ca- 
valcanti , i Boslichi , i Giandonali , i Torna- 
luinci quasi lutti , i Manieri , e parte degli 
idimari s e molti popolani vi furono • E ia 



perchè gli sdegnava o di- % * nella lega * 
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lutti Ira di famiglie grandi e popolani (oroiM 
trenladue ì giurati . E diceano sopra il gno 
venuto di Puglia , che 8Ì dava per boecbe i 
popolo : l popolani sono gravati , è toUb i 
loro colle grandi imposte, e poi convìeo br 
mangiare lesloies dicendo, che le tagliano 
nel grano , perchè la misura croacesae • 

Il popolo grasso ' cominciò a temere | 
amici di roesser Corso che montarono ', ■ 
non tanto , che ne' consigli e Delle raaail 
smentivano messor Corso * • Molto il peni 
guitavano i Bordoni , che erano popolani M 
diti e arroganti : e più volle lo smentiroooi 
non guardavano a roaggioransa d'avversari 
né che avvenire ne potesse . Del comui 
traevano assai guadagno, e le lodi gli sormoi 
Uivano . Non però i seguaci di messer Roii 
gli lasciavano molestare . Posono in un me 
il grano a Cerini dodicimila, « feciono la li 
bra , e posono 1200 cavalli a Qorìni 50 p 
cavallo senza nulla pietà. E allora mandaroi 



I ♦ ricco. itoa lo teniea unto, e 

% crebbero. non lo snoentisse ne'eo 

3 Gli amici di messer Corso sigli e nelle ramiate. 

erano cresciuti . Perciò il lo smentivano auinoi 

popolo gra&so cominciò a meotu i Bordoni. 

temer messer Corso , ma 
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ì f<^ciono un baUifollo ' presso a 
scenico, e misonvi uomini a guardia . 
Dngiura di messer Corso , pur par- 
rà mano l'allra parie, mandò poMuc- 
{uali con parole mezzane ' credetlono 
fortezze che (enea : e assegnatogli 
renderle, il condannarono se non le 
lucchesi . 

ler Corso non ^volendosi lasciare sfor- 
hiese gli amici suoi, e molli sbandili 
. E venne in suo aiulo messer Neri 
rdo valente uomo d' arme s e armato 
) venne in piazza', e con balestra e 
combattè il palagio de' signori aspra- 

tra parte , di cui era capo messer 58 
iella Tosa , insieme colla maggior 
e' consorti , co^ Pazzi , Frescobaidi , 
ini, Spini, e il popolo, e molti popò- 



fiftMe non è stata torreti«» a guisi di foc- 

inora cooienieote teRza : ed è sempre di 

5gia . Mancano e- certo ud riparo , coinu»- 

da indicare ancbe que latro , per difendersi 

Tera costruz-ioiin o per ofteudere il nensi- 

opi amichi • Onde co • Ora il nome di ùaf" 

lificato pure è io- tijòtle equivale a queDo 

o . Talora ieuabra di maschtu . 
uu bastione eoo a inedidtrìci» 
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laoi, Yeonono alla difesa del palagio, e feeioai 
gran zuffa . Nella quale fu morto d' un qua- 
drello messer Lotteringo Gherardioi s cbe ne 
fu gran danno , cbè era taleote • 

Megser Rosso della Tosa e i suoi segoad 
chìamarooo il nuovo uficio de^ priori ^ e m- 
sonli ' la nolle io palagio senza suoni di inmr 
he o altri onori • I serragli ' erano fatti p« 
la terra : e circa un mese stetlono sotto 
l'arme. 

1 lucchesi , che erano tenuti ja Firenn 
per metter pace , ebbooo gran balìa dal ce* 
mune . E mollo si scopersono i grandi, e fo- 
leano si rompessono le leggi * contra i graa- 
di . Raddoppiossi il numero de' signori • E 
nondimeno la parte de' grandi rimase in grao 
superbia e baldanza . 

Accadde in quei d\, che il Testa Torni- 
quinci e un figliuolo di Bingieri suo consorto 
in mercato vecchio ferirono e per morto la- 
sciarono un popolano loro vicino i e oiuno 
ardia a soccorrerlo per tema di loro . Uà il 
popolo rassicurato si crucciò , e coli' insegna 



1 * lì misono , li mederò . 3 le lejgi che erano siite 

2 sbarre o steccati per ser- fatte coatro i grandi . 
rar le vie e le case. 
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3lla giustizia armali andarono a casa i Tor- 
aquinci , e misono fuoco nel palagio , e ar« 
>olo , e disfecionlo per la loro baldanza • 

Il cardinale Niccolò da Prato ( segreta- 
lente domandato da' bianchi e ghìbelJini di 
irenze a papa Benedetto per legato in To- 
sane) giunse in Firenze a' di 10 di marzo 
303 , e grandissimo onore gli fu fatto dal 
opolo di Firenze con rami d^ ulivo e con 
ran festa • E posato ^ in Firenze alcuno dì , 
roYando i cittadini molto divisi, domandò 
alia dal popolo di potere costrigoere i citta* 
ini a .pace . La quale gli fu concessa per 
ino a caien di maggio lS04t e poi prolungata 
er nn anno. E fece più paci tra' cittadini 
entro • Ha dipoi la gente raffreddò , e molte 
aviUazioni * si trovarono . 

Il vescovo di Firenze favoreggiava la pace, 
ercbè con seco recava giustizia e dovizia, e 
petizione del cardinale si pacificò con mes- 
Bf Rosso suo consorto • Rifermò ' ì gonfa- 
Hii delle compagnie • Gli amici di messer 
lorso b' abbono parte , 6 egli fu chiamato ^ 



* fermato»! . ^ * «onfemò. 

* pretesti per ara far 4 * tUtto. 
pace . 
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capitano di parte. CiatcuDo favoreg^an il 
cardinale, e egli con iaperanza tanto glionJK 
liò ' con dolci parole, che gli laaciaro» 
chiamare sindaci % che furono per la parto 
dentro messer Ubertino dello Strozza a ler 
Bono da Ognano : e per la parte di (dori 
59 measer Lapo Ricoveri e ser Petraceo di W 
Parenzo dall' incisa • 

A' d\ 26 d' aprile 1304 raonato il popdb 
sulla piazza di santa Maria Novella , ndh 
presenza de' signori fatte molte paci , ai h* 
clarone io bocca per pace fatta , e contratti 
se ne fece s e posooo pene a chi contrala- 
cesses e con rami d'ulivo io mano pacìfici^ 
rono i Gherardini con gli Amlori. E taolo 
parca che la pace piacesse a ognuno , che 
irenendo quel di una gran pioggia, niuno ai 
parli , e non parca la sentissono • I fuochi 
furono grandi, le chiese sonavano, rallegran- 
dosi ciascuno. Ma il palagio de' Gianfigliazzi^ 
che per le guerre facea gran fuochi, la sera 
niente fece: e molto sene parlò per i * buo- 
ni , che diceano non era degno di pace • An- 
davano le compagnie del popolo facendo gran 
festa sotto il nome del cardinale , colle inse- 
gne avute da lui sulla piazza di a. Sroce . 

' bbìU^ , oompnnie . a da* buoni . 



1 
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Messer Rosso della Tosa rimase con gran* 
e sdegno, perocché troppo gli parve che la 
ace fosse ila innanzi , a quello che egli vo- 
ia . E però pensò d' avacciare suo intendi- 
nento con gli altri suoi , perocché a lui la- 
ciavano fare , e a lui si mostravano amiche- 
oli. E tutto faceano per avere Pistoia, della 
uale forte dubitavano t perocché la teneano i 
)ro avversari , e oravi dentro messcr Tolo* 
alo degli liberti . E intanto i cavalieri e pe- 
oni de' bianchi tornarono a Monte Àccenico 
al soccorso di Forlì . Per questo i guelfl 
entro cominciarono a parlare viziatamente ' 
perturbare la pace . E dopo molte altre 
ose richiesono i Buondelmonti a paciGcarsi 
3n gli liberti . Onde ' molli consigli se ne 
ice per indugiarlo , che era cosa impossi* 
ile • 

A' dì 6 di maggio 1304 i priori coromìso- 
' nel cardinale e in quattro chiamali pel 
apa a dare esecuzione alla pace universale^ 
ioé a messer Martino dalla Torre da Mila- 
0, a messer Antonio da Fostierat» da Lodi, 



eoa inganno e astusia . cioò indugiare il pacifica- 

ni che si fecero molti mento . 

ooutigli per indugiarlo , 3 ^ rimeasero • 
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a messer Antonio de' firusciati da Brescia, e 
a inesser Guidòtlo de' Bugni da Bergamo. 

I conlrari alla volontà del papa non volendo 
più sostenere il fascio ' del cardinale , né la- 
sciar più abbarbicare la pace , (eciono tanto 
con false parole, che rimossono il cardinalo 
di Firenze, dicendogli: Monsignore, anzi che 
andiate più avanti colla esecuzione della pace, 
fateci certi che Pistoia ubbidisca : perchè fa- 
condo noi pace , e Pistoia rimanesae a^ nostri 
avversari , noi saremmo ingannati . E questo 
non diceano perchè avendo Pistoia volessonola i 
pace, ma per prolungare il trattato della paca* 
E tanto con colorate parole il mossono , che 
a' dì 8 di maggio 1304 si partì di Firenze, e 
per la via di Campi albergò a un bel riparo ' 
di Rinuccio di Senno Rinucci . 

L' altro dì cavalcò a Pralo , donde nato 
era , e dove mai non era stato . E quivi con 
molto onore e gran dignità fu ricevuto, e con 
rami d'ulivo, e cavalitri con bandiere e sten- 
dardo di zendado, e il popolo e le donne or- 
nate , e le vie coperte , con balli e con istru- 
menti , gridando : Viva il signore . Ma tosto 

1 peto , aggrario . pagna , Mao'^a io tolli» 

a • Luogo da ricotrarsi; t Vocabolari . 

qui sta p«r caftino di cam- 
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glìel cambiarono in onta, siccome i giudei fé- 
ciono a Cristo , come dì sotto si dirà . 

In quel di cavalcò a Pistoia , e parlò 
co' maggiori e reggenti della terra. E con lui 
cavalcò raesser Gerì Spini, il quale avea fatti 
gli arnesi , credendo avere la signoria della 
terra . E furono da messer Tolosato degli 
liberti e dal popolo ricevuti con grande ono- 
re , e fugli data certa balla dal popolo , ma 
non che desse la città a altri . Il perchè , 
tedeodo che la terra si tenea con molti scal- 
trimentì ' , perde la speranza d^ averla . E 
però sene ritornò inverso Prato , dove cre«^ 
deodo potere entrare colla forza do' parenti e 
degli amici suol , non potè . 

Seotendo ciò che in Prato contro a lui 
era ordinato, di subito si partì e ritornò a 
Firenze . E sbandì e scomunicò i pratesi , e 
bandì loro la croce addosso ' , dando perdono 
a chi contro a loro facea danno alcuno. E i 



Scalfrimento e scalteri- data ; e porta 1' esemplo 

mento si dice piuttosto di Dino . Forse è meglio 

«ca//r«zza, astuzia sagdce. dirlo un modo pretto dalle 

• Bandir la croce addos- Crociate, che sibili fica muo- 

so ad uno , dice il Vo- Ter altrui con promessa di 

cabotarlo che f igniSca perdono ec. a far danno ad 



muorergli contro una ero- altri . 
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pareoti e amici suoi furono disfalli ^ e cac- 
ciati di Pralo. 

II potestà di Firenze colle cavallaio ' e 
co' soldati del comune cavalcarono sol eoa- 
tado di Prato , e schieraronsl nel greto ' & 
Bisenzo, all'Olmo, a Mezzano ', e steUoDYi 
6no passato nona • Di Pralo uscirono alcom 
per trattare accordo, scusandosi al cardioaki 
e profferendo fare ciò che egli volea. Tanto- 
ché cessaron il furore : perchè molti ve ne 
erano , che volentieri avrebbono dato loro il 
guasto e provalisi * di vincere la terra , cioè 
quelli che erano del volere del cardinale. 

Gli altri capi di parte nera eMoro segatci 
molte parole diceano piene di scandolo. E 
stando schierati i cavalieri , e* fu presso che 
finita la guerra , tanto scandolo nacque tra 
quelle genti s il quale se fosse ito innanzi, i 
grandi , e il popolo a cui piacea la pace , 
amici del cardinale, n' avrebbono avuto il 
migliore, secondo che le volontà si dimostra- 
si vano. E quelli della casa de' Cavalcanti mollo 
se ne mostravano favorevoli • 



* caTalleria. V. la o. i , fiume do?^èfeas*acqitt. 

^ *^ S * Oggi , M euaoa . 

Oreto si dice il Ietto del 4 e si sarebbero proiaii . 
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li P oste ' , e vennene ' a Campi , 
moro tulio quel dì. L'altro giorno 
perocché il cardinale sì lasciò me- 
le parole , credendo fare^ ìt meglio 
. Ma i parenti suoi, che con onta 

cacciali, non tornarono in Prato 9 
idarono , e poi furono fatti ribelli . 

il cardinale ad avacciare la pace, 
esecuzione. E prese per consiglio 
Drdare le differenze) dì far venire 
^i asciti di fuori : e elessene quat- 



latino hoste , 
{Iliadi oste per 
?! di nemici , 

ctmpo . Co«^ì 

^V interpe- 

1 è dubbio che 
non significhi 

e r esercito 
come altrove 
oste significa 
imfjo . Ma non 
tutti i signifi- 
rocabolo oste 
1 latino hoste* 
he i più Ten- 
tino hospite , 
e che è /* oste 
non nemico . 
ossari infatti 



souo pieni di quest' oste 
ospite con lunga disceo- 
diiuza di nomi, tutti pro- 
pri della feudalità. Il ba- 
rone daTa r ospitalità a^ 
▼assalii, e gli areva poi 
per ospiti assoluti in tem« 
|)o di guerra . flè man- 
cano esempli o«l vocabo» 
Idrio stesso della Crusca, 
come i contadini in qual- 
che luogo chiamassero o- 
ste il padrone del terri- 
torio anche dopo la feu- 
dalità soppressa '. come 
dopo soppressa T ospita- 
lità è nata dalla stessa 
origine P osteria . 
se ne venne . "*■ 
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lordici. I quali Wlbono a Firenze sodo Itcenia 
e sicurtà 9 e slellooo oltrarno io cua i Mo», 
e fecioo^i chlase fi legname e poMotI gBa^ 
die per non poter esaere offesi • I nomi d* al- 
cuni sono messer . . • • de* Gonli da Ganp- 
laudi , Lapo di messer Azzolino degli ^lw^ 
ti , Baschiera di messer Bindo dalia Tom, 
messer Baldinaccio Adimari^GioTaonl de'Ca^ 
chi, e Naido di messer Lottino Gtierardioi, 
e più altri • E di ' parte nera , che eraao 
in Firenze , i nomi d^ alcuni stmo memi 
Corso Donati, measer Rosso della Tosa, mei* 
ser Pazzino de' Pazzi, messer Geri Spiai, 
messer Haruccio Cavalcanti ^ messer Ballo 
Brunelleschi , e più altri- 

Quando quelli di parte bianca veonoDO 
in Firenze , furono mollo onorati dalla geo- 
le minuta . Molli antichi ghibellini , uomiai 
e femmine, baciavano Tarme degli Ubarli* 
E Lapo di messer Azzolino fu molto goir- 
dalo da^ grandi loro amici , perchè molli odi 
mortali aveau quelli di casa sua con molli 
cittadini guelO . 

11 Baschiera della Tosa fu anche mollo 
onorato % e egli onorò messer Rosso in paro* 

I * 11 Maoni ha la • 
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I e in \i8la . E grande aperanza ne prese 
popolo : perchè i bianchi e' ghibellini si 
roposono lasciarsi menar<^ a' neri 9 e di con- 
entire ciò che domandavano , acciò non 
Tessono cagione di fuggire la pace • Ma 
neri non aveano voglia di pace , e mena- 
onli tanto con parole , che i bianchi furono 
onsigliati si riducessono a casa i Cavalcan- 
i, e quivi farsi forti d'amici, e non lasciare 
I città loro. E molti savi uomini dissono: che 
e fatto r avessono , erano vincitori . Ma 
sandarono messaggi a' Cavalcanti (per parte 
el cardinale e di loro ) a richiederli : ì quali 
e tennono consiglio , e accordaronsi non ri- 
everli • 11 quale fu mal consiglio per loro , 
econdo i volgari: perchè gran danno venne 
opra loro e le loro case, di fuoco e d'ai- 
re cose , come innanzi si dirà . 

1 bianchi, dappoiché da'Cavalcanti non fu- 62 
ono ricevuti, e vedendo i dubbiosi sembianti 
le' loro avversari e le parole che usavano , 
urono consigliali che si partissono • E così 
eciono a' dì 8 di giugno 1304. II cardinale 
imase . Quelli , che volentieri non lo vedea* 
IO , feciouo sembiante d' offenderlo . E una 
amiglia chiamata i Quaratesi, vicini de'Moz- 
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zi, e ' al palagio dova abitava il eardioak, 
feciono vista di 8aettarlo\ II perchè , dolen- 
dosene, fu consigliato si partisse. Onde, te- 
mendo , si parli a^ di 9 di giugno , lasciando 
la terra in male stato y e andosseoe a Pero- 
gia , ove era il papa . 

1 buoni cittadini rimasono molto cruccio* 
si e disperati di pace '. I Cavalcanti si do- 
leano e molti altri , e tanto s' accesone gli 
animi , che la gente s' armò e cominciaronii 
ad offendere* Quelli della Tosa e i Medici 
vennono armati in mercato vecchio colle ba* 
lestre , saettando "verso il corso degli Adi- 
mari e giù per Calimala . E un serraglio 
combatterono nel corso, e abbatteronlo t il 
quale era guardalo da gente che avea più 
animo a vendetta che a pace . 

Messer Rossellino della Tosa con sua bri- 
gata venne a casa i Sasselli , per mettervi 
fuoco . I Cavalcanli soccorsono e altre genti. 
E in quello trarre ^ Nerone Cavalcanti scoo* 
trò messer Rossellino , al quale * basso la lan- 



1 e Ticini al palagio. 3 in queir accorrere y >o 

& • non imperando che si quel moversi, 

farebbe pace . 4 ♦ contro al quale . 
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ia , e posegliele ' a pedo per modo che Io 
;iltò da cavallo . 

I capi di parte nera aveano ordinalo un 
uoco lavorato 9 pensando bene che a zuffa 
oDveniano venire . £ intesonsi ' con un ser 
[eri Abati priore di s. Piero Scheraggio , 
omo reo e dissoluto , nemico de' suoi con* 
orti ^ al quale ordinarono che mettesse il 
rimo fuoco . E così mise a' dì 10 di giugno 
S04 in casa 1 consorti suoi in Orto s. Mi- 
lele • Di mercato vecchio' si saettò fuoco io 
alimala: il quale moltiplicò tanto per non 
iser difeso , che a^^ionto col primo arse 
olle case e palagi e botteghe . 

lo Orto 8* Michele era una gran loggia 
»n un oratorio di Nostra Donna , nel quale 
)r divozione eran molte immagini di cera . 
elle quali appreso il fuoco , aggiugnendo- 
si la caldezza delP aria , arsone tutte le ca- 
» che erano intorno a quel luogo , e i fon- 
ichì di Calimala e tutte le botteghe che 
ano intorno a Mercato vecchio fino in Mer- 
lo nuovo, e le case de' Cavalcanti e in 
icchereccia e in Porta s. Maria fino al 



* (7/ie/tf ÌDdecl.; ÌQteodi, a * indettaronsi . 
la lancia • 
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Potile vsèehio. Che ('si disse) arsooo più che 
millenovecenlo magioai ' i e diudo rimadio 
vi si potè fare . 

l ladri pubblicameote ai metteano ori 
fuoco a rubare e porlarseoe cl2^ che- potaai 
avere : e niente era lor detto • E ehi vedei 
portarne * il suo, non osata domandarlo i 
perchè la terra in ogni èosa era mal dispa- 
sta. 

I Cavalcanti quel dì perirono il cuoia 
e il sangue , vedendo ardere 'le loro casa a 
palagi e botteghe s le QOjpli per le gran pi* 
gleni , per Io stredjokf ^oogo , gli teneaao 
ricchi « .*^'*'«' 

Molli cittadini, temendoli fuoco, isgom- 
bravano i loro arnesi in altro luogo , ove ere* 
deano che dai fuoco fussono sicuri t il qaale 
si stese tanto , che molli li perderono per 
volerli campare , e rimasono disfatti ' • 

Acciocché di tal maleficio si sappia il va- 
ro , e per che cagione fu fatto detto fuoeo 
e dove t I capi di parte nera , a fine di caa- 
ciare i Cavalcanti di quel luogo (i quali la- 
meano , perchè erano ricchi e potenti ) o^ 



1 • V. f. 114 , n. a. 3 rovinati. 

3. * portarne TÌa, rubarne. 
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inarono detto fuoco a Ogoissantf. E era 
omposto per modo , che quando n^ cadea 
) terra , lasciava un colore azzurro • Il qua- 
) fuoco ne portò il detto ser Neri Abati In 
na pentola , e miselo in casa i consorti • E 
lesser Rosso della Tosa e altri il saettarono 
a Calioiala . 

Sinibaldo di messer Corso Donati con un 
Iran viluppo dt detto fuoco , a modo d' un 
)rcbio acceso 9 venne per metterlo nelle ca- 
9 de^ Cavalcanti in Mercato nuovo s e Boc« 
accio Adimari con aooraeguaci pel Corso 
egli Adimari 6no la. .Orto s. Micbele • I 
avalcanti si feciono'Ioro incontro e rispin^ 
)ogli nel Corso , e tolson loro il serraglio 
Ile avean fatto . Allora mison fuoco in casa 
Macci nella Corte delle Badesse . 

11 potestà della (erra con sua famìglia e 
on molti soldati venne in Mercato nuovo i 
la aiuto né difensione alcuna non fece, 
luardavano il fuoco , e stavansi a cavallo » 
davano impedimento per l' ingombrio fa- 
eano^ che impedivano i fanti e gli andatori . 

I Cavalcanti e molti altri guardavano il 
noce , e non ebbono tanto ardire che andas- 
ono contro a' nemici , perchè ' '1 fuoco fossa 

• 11 Manni legge poiché 'IJuoeoJu spento. 



spento : che vìncere gli poleano, e rimanere 
signori . Ma oiesser Maruccio Cavalcanti e 
messer Ranieri Lucardesi consigliarono , che 
prendessono le itimiere ' accese, e andassono 
64 a ardere le case de' nemici che aveano ano 
le loro . Non fu seguito tal consiglio : che so 
seguito r avessono 9 perchè niuna difensiooe 
faooa r altra parte, sarebbono stati vinceati. 
Ma tristi e dolenti sen^ andarono alle caso 
de' parenti loro. E i nemici presone ardiremo 
cacciarooli della terra . £ chi andò a Ostina, 
chi alle Stìnche , a loro possessioni ; e molti 
a Siena , perchè da* sanasi ebbono speraou 
di riconciliargli • E così passò il tempo 9 e 
non furono riconciliati , e da ciascuno ' ripa- 
tati vili . 

Rìmasono i cittadini in Firenze smagati ' 
per il pericoloso fuoco e sbigottiti , perchè noa 
ardivano a lamentarsi di coloro che messo ve 
r aveano , perchè tirannescamente teneaoo il 
reggimento^ contuttoché anche di loro aroesi 
assai ne perdessono quelli che reggeano. 

I fiaccola. fatti io lo deduco dalli* 

z * Supplisci ,yMrono . tino magìs p • ed ex*% 

3 smarriti , costernati . Un cioè perdere la maggio' 

interpetre disse: smaga- ranza sì delle forse iooie 

re è minorare. K disse delPaniioo. 

pur bene • Smagare in 
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1 capi de' reggenti , sapendo di certo che 
bbominali ' sarebbono al santo padre, dell- 
orarono andare a Perugia , dove era la cor- 
I • Quelli che ci andarono ( messer Corso 
donati , messer Rosso della Tosa , messer 
^azzlno de' Pazzi , messer Gerì Spini e mes- 
er Botto Brunelleschì con alcuni lucchesi e 
anosi ) credendosi con colorate parole e con 
lanari e con forza d' amici annullare Poltrag- 
;io fatto al cardinale legato e paciaro in To- 
eana , e la grande infamia aveano del fuoco 
radolissimamente messo nella terra , giun- 
one in corte, dove cominciarono a seminare 
lei seme che portarono . 

A' di 22 di luglio 1304 morì in Perugia 
)apa Benedetto XI di veleno, messo ìd Bchi 
roschi che gli furono mandati . 

Dimorando i detti in Perugia , per gli 
isciti di Firenze si fé un franco pensiero , 
!ho fot che colatamente invitarono tutti quel- 
i di loro animo , che un giorno posto doves- 
Kmo esser tutti con armata mano in certo 
luogo . E sì segretamente menarono il trat- 
tato, che quelli che erano rimasi in Firenze, 
niente ne sentirono . E messo in ordine , su- 

I * taoeiiti, aatntiti 
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bito furono alla Lastra presso a Firenze dm ' 
miglia eoo 1300 uoinini d'arme a eatdb 
con sopravvesti bianche. E furonvi bolognaiii- 
roroagnuoll , aretini e altri amici a eatallo • 
a pie. 

Il grido Tu grande per la eiUà . I neri to- 
rneano forte i loro avversari, e cominciavaia 
a dire parole umili . E molli se oe nascosoBS 
ne^ monasteri, e molti si vestivano come frali 
per paura di loro nemici : che altro ripari 
non aveano, perchè non erano provveduti. 
I bianchi e' ghibellini stando alla Lastra, 
una notte molti loro amici della città gli aa* 
65 darono a confortare del venire presto, il tem- 
po era di luglio (il d\ di s. Maria Madda- 
lena) a'd\ 22; e il caldo grande. E la gente, 
che vi dovea essere, non v'era ancor tuttat 
perocché i primi che vennono , m scopersooo 
due dì innanzi • 

Messer Tolosato degli liberti co' plstoieii 
non era ancor giunto , perchè non era il A 
deputato ' . I Cavalcanti , i Gherardini , i Lu- 
cardesì, gli Scolari di Val di Pesa, non erano 
^ancora scesi . Ma il Baschiera che era qoasi 



Non è la Laora a Sigoa « ioghi . 

ma b Lattra lopra Moa- % * posto , «siegMto • 
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itaoO) ^ioto più da volontà che da ragione, 
ne giovane , vedendosi con bella gente e 
Ito ìncalclato ' , credendosi guadagnare il 
igio * della vittoria , chinò ^ giù co' cava- 
i alla terra, poiché scoperti si vedeano . E 
ìsto non doveano fare, sì perchè la notte 
i loro più amica che il dì , sì per il calore 

d\ 9 e sì perchè gli amici sarebbono iti a 
o di notte dalla terra , e sì perchè rup- 
Do il termino dato agli amici loro , i quali 
D 8i scopersono perchè non era Torà doler* 
nata. 

Vennono da a. Gallo : e nel Cafaggio del 
scovo sì schierarono presso a s. Marco , e 
Ile insegne bianche spiegale e con ghirlan- 

d'ulivo e con le spade ignudo, gridando 
ice, senza far violenza o ruberìa a alcuno . 
olio fu belio a vederli con segno di pace 
indo schierati • 11 caldo era grande , sic- 
lè parea che 1' aria ardesse . I loro scorri* 
»ri ^ a pie e a cavallo si strinsono alla città 
vennono alla porla degli Spadai , credendo 
Baacbiera avervi amici e entrarvi senza 



incaliato , e qui sollecì- 3 calò {;ìù a Firense • 
tato • 4 * soldati che scorrono • 

oaore o merito • 
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contesa : e però non vennooo ordinali eolie 
scurì né coìr armi da vincere la porta. I 
serragli del borgo furono loro coDleai i poi 
li ruppono, e ferirono e ucciaono mdli Gm- 
galandesi che erano quivi alla guardia. Gioih 
sono alla porla , e per io sportello molti «o- 
trarono nella città. Quelli dentro , che avei- 
no loro promesso , non attennono ' loro i 
palli ( come furono i Pazzi , i Magalotti t 
messer Lambertuccio Frescobaldì , i qoai 
erano con loro sdegnati , chi per oltraggi « 
onte ricevute , chi pel fuoco messo ndb 
cillà e altre villanie loro fatte ) , anzi fedoflo 
loro contro per mostrarsi non colpevoli i* 
più si sforzavano offenderli che gli altri j a 
con balestre aUorno vennono saettando a sao* 
La Keparala . 

Ma niente valea , se non fosse stato uà 
fuoco 9 che fu messo io un palagio allato al* 
la porta della cillà . Onde coloro , che già 
erano enlralì nella terra , dubitarono esser 
traditi e volsonsi indietro. E porlaronseDO lo 
()6 sportello della porla , e giunsono alia scbie- 
ra grossa , la quale non si movea s ma il 
fuoco forte crescea . 

I * mantt.'onirru « 
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Cogli Btaodo, il Baschiera sentì che quel- 
li , che lo doveano favoreggiare , lo nemiea- 
irano • E però volse i cavalli e tornò indie- 
Irò : e la speranza e V allegrezza tornò loro 
in pianto. Che i loro avversari vinti diven- 
nono vincitori e presono cuore coaoe leoni : 
e scorrendo gli seguiano , ma con grande ri- 
guardo. E i pedoni vinti dalla calura ' del 
sole sì giltavano per le vigne e per le ca- 
se nascondendosi , e molti ne trafelarono ' . 
Il Baschiera si gittò nel monastero di s. 
Domenico , e per forza ne trasse due sue 
nipoti che erano molto ricche , e menollene 
seco • E però Iddio gliene fece male ^ * 

A casa Carlettino de' Pazzi rimasono mol- 
ti gentiluomini per raccogliere loro , e per 
danneggiare i loro nemici che scorrevano loro 
dietro , e piti non li seguitarono . 

Poco lontano dalla terra scontrarono mes- 
ser Tolosato degli liberti , il quale co' pi- 
stoiesi venia per essere al dì nominato • Vol- 
legll rivolgere indietro 9 e non potè . Il per- 
chè con gran dolore se ne tornò in Pistoia , 



I caldura, calore . caldo e di sete . 

a languirono o raoriiono di 3 ♦ glieoe die castigo « 
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e ben conobbe che la giovanezza d< 
schiera gli tolse la terra * 

Molli degK usciti ne furono mort 
ai trovarono nascosi : e molti poveri ì 
uccisone, i quali traevano dagli speda 
lognesi e aretini furon presi assai , 
gr impiccarono • Ma quelli , che eran 
ziosi , r altro giorno levarono una fa 
ce , dicendo che messer Corso Donati 
ser Gante de' Gabbrielli d* Agobbio 
preso Arezzo per tradimento. Onde 
nemici ne dubitarono tanto , che ne 
reno il vigore e non s' ardirono a mi 

E così si perde la città rigaada 
per gran fallo. E molti dissono, che d 
luoque altra porta fussono venuti , ac 
vano la città . Che difendìlori non a^ 
se non alcuni giovani , che non si e 
messi tanto innanzi che perire potei 
come fece Gherarduccio di messer Bu 
monte, che tanto li seguitò, che uno s 
indietro e aspettollo , e posegli la lai 
e miselo in terra . 

11 pensiero degli usciti fu savio e 
roso: ma folle fu la venuta, perchè fu 

I * Sup.^i iocontro. 
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to ' subita e innanzi al dìi ordinato. Gli 
aretini ne portarono del legno dello sportello, 
« i bolognesi « che a grande onta se "1 re- 
carono i neri . 

Molte volte i tempi sono paragone ' degli 
uomini , i quali non per virtù ma per loro 
volgari ^ son grandi . £ ciò si vide in quel 67 
giorno che ì bianchi vennono alla terra , che 
molti cittadini mutarono lingua , abito e mo- 
di. Pur quelli , che superbamente solcano 
parlare contro agli usciti , mutarono il parla- 
re , dicendo per le piazze e per gli altri luo- 
ghi t che degna cosa era che toroassono nel- 
le loro case. E questo facea dir loro la pau- 
ra più che la volontà che la ragione • E 
molti ne fuggirono tra i religiosi , non per 
umiltà ma per cattiva e misera viltà, cre- 
dendo che la terra si perdesse • Ma poiché 
i bianchi si furono partiti , ricominciarono a 



IlVilIaai dice che fa tróp- atra, quando aveTa roglia 

pò tarda . E tutti e due di calar sopra Pirenie 

giudicano bene . Dino bla- senza aspettare Tolosato. 

sima il Baschiera perchè a * mettono alla prora » 

non aspettò messer Tolo- sperimentano . 

saio . E il Villani biasi- 3 per le loro parole » o i 

ma il Baschiera d* essersi loro discorsi, 
iertnaio la notte alla La< 



zia 9 tolse loro papa Benedetto . I ca 
per volontà del re di Francia e per ì 
de' Colonnesi 9 elessono messer Berlr 
Gotto ' ( arcivescovo dì Bordò , di Gui 
di giugno ^ 1305 : il quale 8i chìai 
Clemente V, il quale non si partì d'olti 
lì , e non venne a Roma , ma fu co 
a Lione ^ dei Rodano . Dissesì , che 
consacrazione rovinò il luogo ove era 
Ja corona gli cadde di capo 9 e che 
Francia non volea si partisse di ik • 
dinali oltramontani fece a sua pelia 
ordinamenti di decime e altre cose. 
Il cardinale Niccolò da Prato , ci 
avea favoreggiata la sua elezione , e 
io sua grazia » essendo * stato legai 
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come è dt^lo : e awndo avuta balìa 
ioiesi di chiamare signoria sopra loro 
altro anni, acciocché egli avesse balìa, 
pace , di ciò che di Pistoia si domao' 
Che parte nera ' volea , che gli usci- 
fi lornadisono in Pistoia , dicendo : Noi 
remo pace , se Pistoia non si raccoo* 
erocchè pacificali noi, i ghibellini ter- 
o Pistoia , perchè messer Tolosato ne 
yre , e così saremmo ingannati . E Pi* 
i diceva esser data alla chiesa : e la 
ssa del cardinale non valse , perchè di 
e fu caccialo , come è stato detto . 
rduta i neri ogni speranza d' avere Pi- 
deliberarono averla per forza: e col- 
de' lucchesi vi vennono , e posonvi 
Ilo , e aCforzaronvisi , e steccaronla ^ , 
ionvi bertesche * spesse con molla 
e . 



nel trattar la pace alzarsi e abbassarsi. Ifran- 
e autorità di acro- cesi hanno lunga famiglia 
re quel che doman- di questo vocabolo, che 
il a* pistoiesi • nella ba^sa latinità dice- 
te in parte qnel che tasi iw/«cAia, e ne'glos- 
à raccontato per ri- sari francesi berteiche , 
lere qnel discorso . brettche, bretesche, bre- 
fecero steccati . tesque ec. E debbe esser 
*atie impemlMe da parola degli antichi bret- 
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La cittk era nel piano piocoleUa e beo 
murata e merlala , con fortezze e con porte 
68 da guerra e con gran fossi (T acqua , siockè 
per forza avere non si potea t ma attesolo 
ad aCfamarla ' , perchè soccorso avere noo 
potea . I pisani loro amici gli aiutavano eoa 
danari ma noti colle persone. I bolognorf 
erano poco loro amici. 

I neri elessono per loro capitano di guerra 
Roberto duca di Calabria , figliuolo primo- 
genito del re Carlo di Puglia i il quale 
in Firenze con trecento cavalli^ e 
co' lucchesi vi * stette buon pezzo a assedio t 
perchè i pistoiesi ( uomini valenti della per- 
sona ) spesso usciano fuori alle mani co' ne- 
mici e faceano di gran prodezze . Molti no* 
mìni uccisono, contadini di Firenze e di Lo^ 
ca . £ tenean la terra con poca genie » per* 
che per povertà molli se n* erano usciti • E 
«00 pensando esser assediati , non si prot- 



toivi o de* franchi . Bret bertesca . 

in tedecco tigoifica /aw- i • metter faaift nella ciiw- 

ia o asse . Bretchen è il a a aMedio a Pistoia , aoo 

diminutivo di Bret. già a Firense . Roberio » 

Da* quali rocaboli tede- riposò in Firense , « p« 

echi è manifesta la deri- di qui si traiferi air«>- 

resjone di brettesca o tedio di Pistoia . 
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ìridooo di viituaglia ; e poiché P assedio tì 
fu , pon poterono ' t e però la fame gli assa- 
lia . Gli uficiali che aveaoo la guardia della 
viUuaglia , saviamente la slribuivano * per 
modo segreto. Le femmine e ucfmini di poco 
valore di notte passavano per il campo na- 
scosamente , e andavano per vittuaglia alla 
Sambuca e altri luoghi ed altre castella di 
verso Bologna , e agevolmente la conduceano 
io Pistoia . Il che sentendo i Gorenlini , s' af- 
forzarono da quella parte per modo , che 
poca ve ne poteano mettere . Pur per mo- 
neta e furtivamente vi se ne mettea , infino 
che il fosso non fu rinchiuso e fatte le ber- 
tesche • E dipoi più non vi se ne potè met- 
tere t perocché chi ve ne portava era preso 
e tagliatogli il naso , e a chi ^ i piedi . E 
per questo sbigottirono per modo, che ninno 
più vittuagh'a mettervi non ardia . 

1 signori e governatori della terra non 
la voleano* abbandonare , siccome uomini che 
speravano difendersi . I pisani gli aiutavano 
con danari , ma non con persone . Messer 
Tolosato liberti e Angelo di messer Gugliel- 



I * Inteniii, proFredersi di % d'<tribui?aao . 

f f ttovaglia . 3 * Sup. , erao tagliati • 
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mino, rettori, per mancamcoto di vitluagEs 
ne mandarono fuori tutti i poTerì y e riiieitilli 
e donne e Tedo^e, e quasi latte TaUic 
donne di vile condizione. 

Deh quanto fa questa erudelissima con 
a sostenere nelP animo de' cittadioi I tedmi 
condurre le loro donne alle porto della cit- 
tà , e metterle nelle roani de* nemici , e ter 
rarle di fuori 1 E obi non a^ea di fuori po- 
tenti parenti , o che per gentilezza foase ri* 
colta ' , era da* nemici vituperata • E gV 
usciti di Pistoia, conoscendo le donne e'I*. 
gliuoli de' loro nemici , ne vituperarono as- 
sai . Ma il duca molte ne direse • 
69 II nuovo papa Clemente V, a petizions 
del cardinale Niccolò da Prato , comandò il 
duca Roberto e a^ Goreotini si levassono dil- 
r assedio di Pistoia • Il duca ubbidì , e par* 
tissi . I Corenlini vi rimasono , e eiessooo 
per capitano messer Gante de' Gabbrielli 
d* Agobbio , il quale niuna pietà avea de* cit- 
tadioi di Pistoia . I quali dentro alla terri 
costrigneano * le lagrime e non dimostravsBO 
le loro doglie , perchè vededno era di biso- 
gno di cosi fare per non morire • Sfogavaosi 

I • raeeolti . a * frenafano . 
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miro a' loro avversari t o quando alcuno ne 
reodeano , crudelmenlo 1* uccideano . Ma la 
ran pietii era ' di quelli che erano guasti 
el campo « che co* pie mozzi gli ponevano a 
io delle mura, a/;ciocchè i loro padri, fra- 
gili e figliuoli gli vedersene: e non gli po- 
sano ricevere né aiutare , perchè la signoria 

00 gli lasciava ( acciocché gli altri non ne 
blgottissono ) di sulle ' mura vedere da' loro 
carenti e amici . E così morivano i buoni 
iltadini pistoiesi, che da' nemici erano smoz* 
!icati e cacciati verso la loro tribolata e af* 
litta città. 

Molla migliore condizione ebbe Soddo* 
na e Gomorra (e P altre terre che profon- 
larono in un punto , e morirono gli uomi- 
li) che non ebbono i pistoiesi morendo in 
!09\ aspre pene . Quanto gli assalì T ira di 
)io 1 Quanti e quali peccati poteano avere 

1 * così repente giudizio t Quelli , che era- 
IO air assedio di fuori , sosteneano malo as- 
;ai per Io tempo cattivo e per lo malo ter- 
eno e per le spese grandi t e i loro cittadini 



i * Ha quelli che facean pie' tulle eo. ba il Nanni • 

tà erano ee. 3 * Intendi , da meritare • 

^ * Non li lasciavano di 
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gravavano forte, e spogliavano i ghibeUioi 

6* bianchi di moneta per modo che molti oe 



E per avere moneta ordinarono od 
mollo sottile , che fu una taglia che posavo 
a* cittadini , che si chiamò la sega • E pe- 
neano a' ghibellini e a' bianchi tanto per la* 
sta il dì t ad alcuni lire tre , ad altri fin 
due , a chi lire una , secondo che parea lo- 
ro che potesse sopportare . E così avea la 
sua taglia colui che era a* confinì , come chi 
era nella città . E a tutti i padri , che avai- 
no figliuoli da portare arme, feqiono earta 
taglia se fra dì venti non si rappreseotassooo 
neir oste . Maodavavi la città ' a sesti e s 
mute di venti dì in venti dì . E tanto fa- 
ciono i fiorentini e' lucchesi , che molti loro 
contadini distrussono, tenendogli senza pa* 
ga t perocché erano poveri e conveofa loro 
stare coli' arme all' assedio di Pistoia • 
I governatori di Pistoia , che aapeano A 
70 segreto della viltuaglia , sempre la celavano. 
E a' Torestieri , che servivano la terra eoo 
arme, ne davano^ e agli altri utili uomini 
discretamente , come bisogno n' aveano : per* 
che si vedeano venire alla morte per fame. 

1 rovinarono afiàrto . a la città di Fìrcoat* 
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QuelK , che sapeano la slrettozza della 
irlUuaglia , aveano duri parliti . E il loro 
pensiero era tenersi fino allo stremo , e al- 
lora dirlo al popolo e armarsi tutli , e come 
disperati gettarsi co' ferri in mano addosso 
a^ nemici . E dieeano : O noi morremo per 
niente , o forse mancherà loro il cuore e na- 
fconderannesi , e gilteransi in fuga o in al- 
tri yMì rimedi . E così deliberarono fare , 
qnaado al fine della vittuagiia si vedessono 
teoire i e non lasciarono però la speranza 
dello scampo loro. 

Significarono i pistoiesi al cardinale da 
Prato la loro miseria , e a altri loro segreti 
imioi di fuori , i quali per loro procurava- 
•0 ' • E tanlo feciono , che in corte fu elet- 
to messer Napoleone Orsini , cardinale legato 
in Toscana e nel patriarcato d^ Aquileia • E 
ciò si fece per soccorrere Pistoia come terra 
di chiesa * . Il qual cardinale subilo si par- 
ti , e fra pochi dì giunse in Lombardia. 

Iddio glorioso « il quale i peccatori batte 
e castiga e in tutto non gli confonde, si 
mosse a pietà, e mandò nel cuore de'fioren- 



I * facevan p«r loro • o appartenente alla chier 

* «OOM tarra della chiesa 9 «a . 
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lini questo pensitTo s Questo signore ne fie- 
ne , e giunto diri*, questa terra è della cbi^ 
sa . E vorrà entrarvi, e noi verremo a Bean- 
dolo colla chiesa. £ pensarono ' venire a^ri* 
medi . 

Perchè le cose si temono più da lunge 
che dappresso , e pensa 1* uomo molte cose*, 
siccome quando una fortezza o nn castello 
si fa , molti sono che per diversi pensieri 
la temono ; e poiché è fatta e compiala, 
gli animi sono rassicurati e niente la temo* 
no : così da lunge temerono i Gorentini il 
cardinale , e dappresso poco il cararoDO, 
benché ragionevolmente temere si dovea s) 
per r altezza della chiesa , s\ per la sua di- 
gnilb , sì porche era grande in Roma , e si 
per la grande amicizia avea di signori e di 
comuni . £ tonto temerono ' la sua venuta * 
che disposono cercare accordo in questo 
modo . 

Che eglino ebbono ^ un savio e buono frate 
di Santo Spirilo , il quale mandarono a Pi- 
sloia a messer Lippo * de' Vergellesi de^ pria* 



I Onde p^ii^arono . 3 ♦ ehbono a «e ^ «i fe«'0 

a Lo temerono cioè allora , Tenire. 

prima ch'egli ?«nisse. 4 Qoi mancava il noiBe <*• 
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)ali ' cittadìoi , assai suo amico • E par- 
ìdo con lui , il frale gli fece molle pro- 
esse speciali e generali per parie della si- 
loria di Firenze , profferendogli eh$ la lerra 71 
marrebbe l.bera e salda ' nella sue bellez- 
) , e le persone salve e loro castella • 

Quando il cavaliere senll queslo, lo ma* 
ifeslò agli anziani . I quali , udendo il frale 
la balla avea ^ , conchiusono l' accordo ^ 
00 senza volontà di Dio , che le grandi e le 
icciole cose dispone , e non volle in tulio di- 
fare quella ciuà. pielosa clemenza, come 
li conducesti in estremo 6 ne ! che solo un 
ì aveano viUuaglia da vivere , e poi si con- 
enìa la morte per fame palesare a' cittadini, 
fi ciò sia tu , santissima Maestà , in eterno 
>data ! che il pane che mangiavano i buoni * 
illadini , i porci 1* avrebbono sdegnato 1 

Fallo r accordo ( innanzi la venula del 
cardinale) la porla s'aperse a'd\ 10 d' aprilo 
ISOti. E tal cittadino vi fu che per fame pa- 
lila mangiò tanto, che egli scoppiò. 

1 neri di Firenze presono la terra, e nuo 



Lippo , ma si trova nella guastato . 

tioria del Villani . 3 udeoJo il frat« e che ìya- 

i • ch'era de' priucipali ec. iU o facoltà il frate ifr va. 

'■i intana. ?iullj a\rcbbcro '| * ricchi* 
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osservarono loro i patti . Perchè tanto fi 
strinse la paura , che a loro Qon ' convenisN 
renderla, che subito senza alcuno ìnlerfalb 
gittaroDO le mura in terra , che erano bel- 
lissime • 

Il cardinal legato , udite le ncvelle di 
Pistoia , fortemente si turbò i perchè si ere- 
dea esser tale , che rimedio V awebbe po- 
sto *\ Andossene a Bologna, e quiti fece 
sua residenza . 

Parma , Reggio o Modena s* erano ribel- 
late dal marchese di Ferrara , il quale per 
troppa tirannia facea loro. Iddio non lo toile 
più sostenere t che quando fu più innalzato , 
cadde . Perchè ' avea tolto per moglie la 
Ggliuola del re Carlo di Puglia 3 e perchè 



È uso defili scriitori to- 
srani di porre la negativa 
dopo i vocaboli pturovi 
o dubitativi , senza però 
che il non neghi . Cosi 
qui può ttarfi e noo 
•tarfi il non . II kdso è: 
tanto |li ( i aeri ) itrinse 
la paari d^ a? erla a reo* 
dere , che ec. 
* si credea di potere por- 
tì rimedio . 
U marchese di Ferrara 



( A zzo da liste) si cffJè 
più innalzato p4*r ater a 
moglie una figlia di re. 
Ma afBnchè il re Carlo 
cocdicendesse a darglie- 
la , il marchese la com* 
prò, facendo egli la dote 
contro r uso comaae , e 
assegnaodole per ciò 1* 
città di Xodena e di lUf- 
gio . Onde i suoi fnfd" 
li ec. 
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iondiscendesse a dargliele ' , la comperò oltre 
)l comune uso , e fecele di doto Modena e 
Keggìo : onde i suoi fratelli e i nobili cilta- 
[lini sdegnarono entrare in altrui fedeltà. E 
più vi s' aggiunse la nimistà d^ un potente 
cavaliere di Parma , chiamato messer Ghi* 
berlo , il quale il marchese cercava cacciare 
per tradimento . Ma il cavaliere die gran 
conforto a' cittadini di quello due terr^ di 
ribellarsi , e con gente e con arme gli liberò 
di servitù . 

Stando il legato in Bologna , i bolognesi 
rivolti cacciarono fuori i loro nemici • Cr(?- 
dittte ^ paciQcarli . 1 Gorenlini con danari 
e con conforti feciono tanto , che gli appo- 
sono colpa d' un trattato di * tradimento t e 
vilmente e con vergogna lo cacciarono di Bo- 72 
iogna , e morto vi fu un suo cappt^llano . 
Andò in Romagna per entrare in Forl\ : i 
Gorentini gliel negarono* Andossene ad Arez- 



* dargliela . mii I feri gaeli • 

I gaelfi neri rifoltatlsi 3 11 cardinale c^«va di 

cacciarono i fMlfi biauchi poterli pacificare» e i fio< 

• i ghibellini . Ha già reo tini fecero apparir lui 
detto il Compagni che i un traditore • 

tuli guelli neri erano or- 4 * '^ Menni ha r tii» 
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zo 9 ^ coD lettere e ambasciate ce 
gli , e non potè ^ . 

Il cardinale essendo in Arezzo 
assai e fecevlsi forte , perchè i 
neri di Firenze V andrebbono a 
noti in suo aiuto il marchese de 
e molli gentili uomini di là, e 
biancbi e ghibellini di Firenze , 
^alU da Roma e da Pisa e da oc 
di Lombardia t che in tutto i 
ya , che fussono cavalli duemilac 
scelti . 

Andaronvi i neri di Firenze, m 
sospetto ^ ma non si avvicinaron( 
zo ^ tennono la via inverso Siena 
voltarono per una montagna , e 
in su quel d' Arezzo , dove disfec 
fortezze degli Ubertioi . Al piano 
sono 9 perchè i passi poteano essei 
tesi : e battaglia non si prese ' 



Firenee non fa più, fin- ria, che ar 

che Ubera, ghibellina .Te- grande ese 

OMfa troppo la parte im- tratta la ca 

periate, da cui in fatti fo ingrato I 

fu ridotta in servitù . E fi:>sc col pi 

cosi atesse pur temuto lino . 
la parte guelfa, piglian- % • nou si fec 
do il solo nome d*£tru- 
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neri forte ne dubitaTano . 1 nemici loro con- 
fortavano il cardinale si pigliasse la battaglia, 
mostrando avere gran vantaggio e la vittoria 
certa . 11 cardinale mai noi consentì , né ' 
che andassono a prendere i passi o torre lo- 
ro vìttuaglia al partire . E però i neri senza 
aleoD dubbio o offesa se ne tornarono a Fi- 
renze. 

Molto fa biasimato il cardinale dell' aver- 
gli lasciati andare sicuri . E per ' molti si 
disse , che 1' avea fatto 'per danari o per 
promessa gli ^ fosse fatta da loro d' ubbidirlo 
e d* onorarlo . Ovvero , che messer Corso 
Donati gli avesse promesso Borini quattro- 
mila e dargli * la terra : ed egli venisse da 
quella parte colla sua gente per potergli le- 
vare da oste e avere i danari , e non gli da- 
re la terra . 

La gente che in aiuto erano venuti al 
cardinale, sconsolati si partirono, perchè ve- 
deano il partito vinto t e aveano speso assai 



1 e neppure . dinale* E pare che il car- 

a * da . diaale non consenti a far 

3 * che gli . battaglia, ricerendo i fio- 

4 darsi la terra, cioè, dal rini per ciò sensa dare la 
cardinale al Donati , e i terra • 

fiorini dal Donati al car- 
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senza alcon frutto, credendosi riacquistare b 
terra loro . E mai si rauoaron più . 

I neri beffando il cardinale cercarono per 
più vie vituperarlo , mostrando volergli uÙi- 
dire . E ritornali in Firenze vi mandarooo 
ambasciatori messer Betto Brunellcschi e mes- 
ser Geri Spini , i quali il faceano volgere e 
girare a lor modo, traendo da luì grazie. 
E' pareano i signori della sua corte . E la- 
tanto gli feciono mandare a** signori ' qb 
frale Ubertino t e tanti modi e tante cagiooi 
75 trovavano e opponeano da un punto a un al- 
tro, che aspettarono i nuovi signori che spe- 
ravano fussono loro più favorevoli • 

Alcuni diceano , che il legato tenea * i 
neri giusti uomini , e fermamente dicea agii 
amici 9 che pace s' avrebbe . Non fu mai 
femmina da ruffiani incantala ^ e poi vitupe- 
rala 9 come costui da quo' due cavalieri . E 
del più giovane fu dello , che più sottilmeole 
seguitava P opera ( lenendo il cardinale i 
parole e seguendo il trattato di pace, nel 



I Qui s' ha da iutenJcre 2 stimaTa uomini giuiti > 
per signori i primi magi- neri • 

strati d i Firenze . 3 * persuasa , guadagnala • 
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quale buoa pezzo dimoraroDo ) per Io parla- 
re celato che faceva . 

Io 6oe , per ìofamia data in corte al car- 
dinale , fu ' rimosso dalla legazione , e con 
poco onore andò a Roma . ^ 

I savi uomini s' avvidono , che gli amba« 
sciatori stavano in Arezzo per mettere scan- 
dolo tra gli aretini . £ Uguccione della Fag- 
giuola co' Magalotti e con molli nobili semi^ 
narono tanta discordia in Arezzo , che come 
nemici stavano ì potenti ghibellini: ma pur 
poi 8* attutarono • 

Siccome nasce il vermine nel saldo po- 
mo ' 9 così tutte le cose che son create a 
alcun fine , conviene che cagione sia in esse 
che al loro fine termini • Fra i guelfi neri 
di Firenze per invidia e per avarizia un' al- 
tra volta nacque grande scandolo . 11 quale 
fu , che messer Corso Donali , parendogli 
avere fatta più opera ^ nel riacquistare la 
terra , gli parca degli onori e degli utili 
avere piccola parte o quasi nulla . Perocché 
mesaer Rosso della Tosa , messer Pazzino 



I * Int. , Il cardinale» o butto . 

% Come naice il ferme den- 3 * Sap. « degli altri • 
tre il frutto immacolato 
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de' Pazzi, megser Betto BruoellMchi e 
ser Ceri Spini co* loro segoaci di popdo 
prendeano gli onori , servii ano gli amici , a 
davano i risponsi ' e faceano le grazie , a 
lui abbassavano . E così venoono in grande 
sdegno negli animi t e tanto crebbe , che 
venne in palese odio • 

Messer Pazzino de' Pazzi fece ud di pi- 
gliare inesser Corso Donati per danari ati 
dovea avere da lai • E molle parole villane 
insieme ai diceano per volere la signoria 
senza lui , perchè messer Corso era di sì allo 
animo e di tanta operazione * , che ne te- 
meano t e parte contentevole ' non credeti- 
no che dare gli sì potesse. 

Onde messer Corso raccolse gente a se 
di molle guise. Gran parie ebbe de* grandi* 
perocché odiavano i popolani pe' foni ordi- 
namenti della giustizia fatti contro a loro 9 
i quali promeltea ^ annullare . Molti n* ac- 
74 colse , che speravano venire sV grandi eoo 
lui, che in signoria rimarrebbono t e moKi 
con belle parole , le quali assai bene colori* 



1 le risposte , come i re- sissimo • 

spoDsi degli oracoli . S da eoo tentarlo • 

a di si gran fatti, opero- 4 * Cioè, Corso. 
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per la (erra dicea : Costoro ft* ap« 

t tutti gli onori , e noi altri ( che 

ntili uomini e potenti ) stiamo come 

costoro hanno gli sgherigli ' , i 



, abbelliva. Cice- 
Jigure di «se co- 

, alieni • 

mai ha scheri' 
• S gherigli, che 
rora acritto sga- 
oca derivata dalla 
1 ^uerilla che si- 
ìU'Cola guerra , 
(gherigli o sgari- 
ivano quella gen- 
I che correva qua 
ifendere e a of- 
senza ordinansa 
e 80 u vocaboli 
, fuor d^tiso af- 
e posteriori scrii- 
Icuni adesso vi 
no col vocabolo 
E sgherro può 
da sgheriglio , 
a an altro 5igni- 
può avere un'al- 
dogla . Il Mura- 
suchè biasimato 
, con molta ra- 
ise che sgherro 



poteva profenire da ex 
guerra : e guerra ai m 
che viene dal tedesco ^ar^ 
che ciò significa . Se non 
che mi pare che sgherro 
non significhi per 1^ ap- 
punto qael che disse il 
Muratori , cioè uno che 
abbia dismesso la guer- 
ra e seguiti le maniere 
bellicose anche da eiitO' 
di no , o sia un esguer» 
riero , ma beasi uno che 
disguerri , che abusi del' 
la guerra , facendo il 
guerriero mentre non è, 
o mentre non avrebbe ad 
essere • Non si può però 
accertare se sgherro ten- 
ga da sgheriglio o da diS" 
guerrare , senza cono- 
scere quale de* Toeaboli 
fu primo ad osarsi . Se 
sgheriglio precede sgher- 
ro nelle nostre scritture, 
egli è il generatore del- 
V altro , come fu birra- 
viere di sbirro • 
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quali gli segaitaooi costoro hanno i bU 
popolaoi , e partoDsi il tesoro $ dal quab ari, 
come maggiori, donemmo esaer alginori.l 
così svolle ' molti degli atteraarl , e raé i: 
suo aoimo . De* quali furono I Medici e^l» 
doni , i quali gli soleano esser nemici , a » 
stenilori dì messer Rosso della Tosa • 

Quando rifatta ebbe sua congiurai ai- 
minciarono * a parlare più aoperbaMÉi 
nelle piazze e ne* coosigli t e se ninno a'sp* 
pooea loro 9 gli faceano sembiante di npi- 
co . E tanto s* accese il fuoco , che di aoa- 
cordia della congiura i Medici e i 
e altri a ciò ordinali , assalirono lo 
brilla per ucciderlo 9 e ferironlo nel tiio il 
più luoghi . Onde gii avversari tennon , d» 
falto fosse in loro dispetto. E molto il vili* 
t areno 9 e molte parole dissono : e guarii» 
che fu , gli dierono fanti . alle spese del co- 
mune , confortandolo che gran vendetta 1» 
facesse. Questo Scambrilla era potente deb 
persona , e per V amistà di coloro * , cui 



* fece cangiare opinione 3 forte della perfoaa,epo* ' 
•t ^» teme per ranaicùia dico- 

* Int. , quelli congiunti loro . 
eoa Corso • 
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egli seguiva : oon' era uomo di grande stato, 
che era stato soldato. 

Crescendo l'odio per le superbe parole 
che erano tra quelli della congiura e gli al- 
tri , si cominciò per ogni parte a invitare 
gente e amici • 1 Bordoni aveano gran se- 
guilo da Carmignano , da Pistoia , e dal 
Monte di sotto , e da Taio di messer Ridol- 
fo grande uomo di Prato , e dagli uomini di 
sua casa e di suo animo i tantoché a* con- 
giorati prestò grande aiuto . Messer Corso 
avea molto inanimiti ' i lucchesi , e mostran- 
do le rie opere de* suoi avversari e i modi 
che eglino usavano t i quali , veri o non ve- 
ri , egli sapea ben colorare . Tornato in Fi- 
renze ordinò , che un giorno nominato ' fus- 
sono tutti armati , e andassono al palagio 
de' signori , e dicessono che al tutto volea- 
DO che Firenze avesse altro reggimento \ e 
con queste parole venire all' armi . 

Messer Rosso e i suoi seguaci sentirono le 
invitate ' e le parole che si diceano : e appa- 
recchiate Tarmi , con irato animo tanto s'ac- 



* accesi, ioaspriti . Il Maa- a * posto , stabilito . 
ai ha inanimati • 3 gP io vi ti* 
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ceserò col parlare , che non ai potefono ri- 
trarre dal furore. E una domeoict matUia 
andarono a' signori, i quali raaoaroQO II coo- 
75 gìglio e presono Tarme e feciono richiederà' 
messer Corso e i figliuoli e i Bordoni • La ri* 
chiesta e il bando si fece a un tratto 9 a si- 
bito furono condannati • E il medesimo dì a 
furore di popolo andarono a casa ale8serCo^ 
80.11 quale alla piazza dì San Piero Maggiois 
s'asserragliò e afforzò con molti fanti t e eo^ 
sonvi i Bordoni con gran aegaito irigorostmaate 
e con pennoni ' di loro arme • 

Messer Corso era forte di gotte * aggra- 
vato , e non potea adoperar F arme t ma ooh 
lingua confortava gli amici , lodando e ioiai- 
mando coloro che valentemente si portavsoa. 



* citare, chianiare a com- militiri prineipiarooo i 

parire • guarnire le aste di taa" 

ÌQseene , bandiere . Pen- derole , chiamarono qve- 

none , che sotto i nomi ite pennoni • Dipoi »- 

dìpennon,pannon,penen pliarooo il sìgaificato di 

e molti altri simili) ritro- pennone a qualunque ia- 

va»i pure nelle antiche segna che fosse più laogi 

scritture francesi, ha nel- che larga , alle bandiere 

le due lingue una mede- cioè che non fossero qui* 

sima etimologia . Come le drate • 
freccie erano guernite dì 3 Ora non ti diee pi& m 

penne , cosi allorché i non gotta in siogolsre* 
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Geote avea poca: che non era il ó\ ordi- 
nalo. 

Gli assalitori erano assai 9 perchè V erano 
tatti i gonfaloni del popolo co^ soldati e con 
gli sgherigli ' a' serragli , e con balestre', pfe- 
tre e fuoco • I pochi fanti di messer Corso si 
difeodeano vigorosamente con lance , balestre 
e pietre, aspettando che quelli della congiura 
veolsson io loro favore: i quali èrano i Bardi, 
i Frescobaldi , i Rossi e quasi tulio il sesto 
d' Oltrarno ^ I Tornaquinci , i BuondeloQonti , 
salvo messer Gherardo . Ma niuno si mosse , 
DÒ fece vista • E messer Corso , vedendo che 
difendere non si potea , deliberò partirsi • 1 
serragli si ruppono : gli amici suoi sì fuggiva- 
no per le case , e molli si mostravano esser 
degli altri , che erano di loro . 

Messer Rosso, messer Pazzino, e messer 
Geri , e Pinaccio e molli altri pugnavano vi- 
gorosamente a pie e a cavallo . Piero e mes- 
ser Guglielmino Spini ( giovane , cavalier no- 
vello, armalo alla catalana) e Boccaccio Adi* 
mari e' figliuoli e alcun suo consorto , segui- 
tandoli forte, gìunsono Gherardo Bordoni alla 



1 * Il Manni ha sgarigli , a * Il Maonif qui e aotto, 
e ootl più sotto • ha balestra » 
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Croce a Gorgo , e assaliroolo • Lai ' eiUe 
boccobe • Eglino smonlati V uccisono t e ìll- 
gliuolo di Boccaccio gli tagliò la maoo e p(x^ 
tossela a casa sua. Funne da alcuno biaiìni* 
to, e disse lo facea , perchè Gherardo afei 
operalo contro a loro a petizione di * meu 
Tedice Adimari loro consorto e cognato dd 
detto Gherardo . 1 fratelli scamparono t e 9 
padre rifugg\ in casa i Tornaquinci, che eri 
-vecchio . 

Messer Corso inrermo per le gotte foggìi 
^erso la badia di San Salvi ' , dote già molti 
mali atea fatti e fatti fare • Gli agherigli il 
presono e riconobbonlo i e Yolendolne ment- 
re , si difendeva * con belle parole , aiecomo 
savio cavaliere . Intanto sopravvenne un gio- 
vane cognato del maliscalco 9 che stimolato 
da altri d^ ucciderlo , non volle fare • Ma * ri- 
tornandosene indietro , vi fu rimandato : e * ' 
la seconda volta gli dio d' una lancia calalaoe- 
sca ^ nella gola , e un altro colpo nel fianco t 



Lui per egli • del Sarto ) è un nicHo 

• richiesto da. o circa fuori di FireoM. 

La badia di S. S»lvi (do- 4 • Ini., messer G>rM> . 

Te è nel refettorio del 5 • 11 Maoni ha E. 

monastero soppresso il ce- 6 '^ 11 Manui ha il quale» 

naeolo dipioto da Andrea 7 Nella prima ediiiooe fi 
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e' ' cadde in terra • Alcuni monaci ne '1 por- 
t&rono alla badia ; e quivi morì a* d\ 15 di 
settembre lf(07 , e fu sepolto '• 

La gente cominciò a riposare , e mplto si 
parlò della sua mala morte io vari modi , se- 
condo V amicizia o inimicizia. Ma parlando il 
Tero , la sua vita fu pericolosa , e la morte 
reprensibile . Fu cavaliere di grande animo e 
nome , gentile di sangue e di costumi 9 di 
corpo bellissimo 6no alla sua vecchiezza , di 
betta forma con dilicate fattezze , di pelo 
bianco , piacevole , savio e ornato parlatore , 
e a gran cose sempre attbndea ^ pratico e di- 
mestico di gran signori e di nobili uomini , e 
di grande amistà : e famoso per tutta Italia . 
Nemico fu de' popoli e de' popolani , amato 
da' masnadieri , pieno di maliziosi pensieri , 
reo e astuto . Morto ' fu da uno straniero 
soldato così vilmente % e ben seppono i con- 



legge catenalesea , ma gna, doveva esser pure 

debbe essere sbaglio di la lancia qui diaotata . 

copista • 11 Compagni ha i * Int., Corso, 

di fopra indicato uno , % * Dante, Purg. e. xxiv, 

cioè lo Spini, come ar« fra predire la morte di 

mato alla catalana . E Corso a Forese fratello 

catalanesca , o a guisa deU di lui . 

le lance usate in Catalo- 3 



T94 CROHACA 

sortì chi V accise , che di sobito da* suoi fo 
mandato via . Coloro , che uccidere lo fecto- 
no, furono messer Rosso della Tosa e meiier 
Pazzino de' Pazzi , che Tolgarmeote per toUi 
si dicea t e tali li ' benediceano , e tali il con- 
trario. Molti credettoDu, che i due detti ca- 
valieri l'avessono morto: e io volendo rieer- 
care il vero , diligentemente cercai e trotai 
cosi essere vero . 

La chiesa di Roma richiese i fiorentioif 
e formò processo di scomunicazione , e sea* 
teoza die contro a loro* E scomunicò gli ufi- 
ciali, interdisse la terra, e tolse ruiicio saote 
a' secolari . 

I fiorentini mandarono ambasciatori al pi- 
pa. Mori il vescovo Lottieri della Tosa. Chia- 
mato ' ne fu per simonia un altro di vile 
nazione , animoso in parte guelfa , e molto 
nel volgo del popolo , ma non di santa vita. 

Mollo ne fu biasimato il papa , e a grao 
torlo, perchè i mali pastori sono alcuna volta 
conceduti da Dio pe' peccati del popolo j se- 
condo il detto del filosofo . Molto si procurò 
in corte con promesse e con danari • Altri 



1 "^ Il Manni ha il, m * Eletto. 
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ebbe le voci, e altri la moneta t ma egli ebbe 
-il vescovato • 

Un caooDÌco fu eletto vescovo da^ canoni- 
ci i nieaser Rosso e gli altri neri lo favoreg- 
gieroDO perchè era di loro animo, pensando 
volgerlo a suo modo. Andò in corte, e spese 
danari assai , e il vescovato non ebbe . 

Vacante l' impero per la morte di Fede- 
rigo II ^ coloro che a parte d' impero alien- 77 
deano, tenuti sotto gravi pesi e quasi venuti 
meno in Toscana e in Sicilia ^ mutste le si- 
gnorie , la fama e le ricordanze dell' impero 
quasi spente ^ T Imperatore del cielo provvi- 
de, e mandò nella mente del papa e de' suoi 
cardinali dì riconoscere come erano invilite le 
braccia di santa chiesa , che i suoi fedeli 
quasi non la ubbidivano • 

Il re di Francia , montato in superbia 
perchè da lui era proceduta la morte di papa 
Bonifazio, credendo che la sua forza da tulli 
fosse temuta, e facendo per paura eleggere i 
cardinali a suo modo , addomandò che 1' ossa 
di papa Bonifazio fussono arse: tenendo il 
papa quasi per forza , opponendo ' e diser- 



I Nella prima ediiione ti qnaii per forsa, oppo- 

lef gè t M Untndo il papa oeado e disertando i giù- 
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tindo i gioM, per torre la loro m< 
ponendo a'teraideri ereiit a mioeec 
ebbaasiodo gli onori di aanta ehieai 
per mplte ooae rinnorale ndle qm 
iHHBfair la ehieaa Bfgi eu abMdlÀJ 
atendoMieio oè 4ti|h9ire, penai 
on ini|iliiere , Q0tt|4dlr foaao > 



wtu 7%poftndo ^ ( a 
■mai , a(tpognenio )f 
•*TMiplarì eratia , ■&' 
MoeiiiMloflif tblMtftiido 
fli onori dU aanta chio- 
•a n : e ▼* è apposto an 
atteritco per dinotare che 
il periodo è oscuro . Ma 
quest* oscariti mi pare 
che provenga dal non es- 
aerai ricordato 1* editore 
ohe Filippo il bello , re 
di Francia , nsurpò i beni 
della chiesa , falsificò la 
moneta , apogliò tutti gli 
ebrei o giudei de* suoi 
ataii 9 e perseguitò e di- 
atrntse i ricchi caralieri 
templari aotto pretesto di 
oerte eresie che loro ap- 
poneva, ma in fatti per 
toglier loro le riocheiie . 
Quindi fariando (eome 



ho fatto) In 
ra« oorrtg|e 
fiilaa giudici 
dal eopistn p 
uotando che 
gnifica adda 
durre eontr* 
dosi cioè da 
contro i tei 
atessa eresia 
posta empiet 
ebrei) mi pa 
acorso sia chù 
dove ai legge , 
loro moneta 
ferir questo 
perchè di lor< 
che il re gli 
il che signifi 
gliava d* ogi 
spogliati lorc 
re voleva la 
templari . 
La eottntfio 
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ffrilo e potente, figliuolo di santa chiesa, 
imatore della fedo. E andavano cercando chi 
di tanto onore fosse degno . E trovarono uno 
abe io corte era assai dimorato , uomo savio 
e di orbile sangue, giusto e famoso, di gran 
feillii 9 prò ' d' AniM' e di nobile.- schiatta , 
oomo di grande Ingegao e di gran temperan- 
za, cioè Arrigo conte di Xnxemburgo di vai 
di Reno della Magna ' , d' età d^ anni 40 , 
mezzano di persona , bel parlatore , e ben 
fazionato ^ , un poco guercio . 

Era stato questo conte in corte per pro- 
cacciare un grande arcivescovato della Magna 
per un suo fratello : il quale , avuto il dello 
beneficio, si partì • Il quale arcivescovato 
avea una delie selle voci dell' impero . L' al- 
tre voci per volontà di Dio s'accordarono, e 
eletto fu imperatore : il quale ^ , per lunga 



sarebbe un imperatore francese dicendoiiyt/cofi- 

ehe Jone uomo giusto wc, che i nostri antichi 

i»C. avranno forse da prima 

I • prode . scritto yZicio/ia/o , e che 

% Magna , abbrevlarione proviene dal latino ./ù- 

d' Jlemagna , Germa- cies , può significare A<f/i 

nia - Jbrmato , di buona Jac- 

3 II vocabolo /azionato , eia , di buon contegno . 

che è restato nella lingua 4 /' quale non mi pare die 
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vacazione delP impero, quasi si reputò Qifl||p 
a potere essere. . 

• Il cardinale da Prato, il quale mollo avaa 
favoreggiato la elezione sua, credendo aiolan 
gli amici suoi e castigare i nemici e.g|i av- 
versari suoi, lasciò ogoi altra speraou par 
minore e attese all' altezza idi costui t la ieai 



ti rìferìi^a t imp^iratora : 
mi pare posto qui in na 
sento assolato , tigaifican- 
do cioè: il che, la guai 
cosa, o la guai nomina 
d' un imperatore si sti" 
mova quasi non fwter 
essere niente , non riu- 
scire a nulla ^per la luw 
ga vacanza fieli' impero . 
Che se arasse da riferirsi 
air imperatore , non sa- 
prei come adattarvi il di- 
scorso , non potendo mai 
esser nullo uao che fosse 
riconosciuto imperatore • 
La vacanza dell' impero 
( e nella prima edizione 
erasi lasciato vocazione , 
sproposito de' copisti , in 
▼ece di vacazione) era 
durata più di sessanta an- 
ni . Dal 1^5 in fatti » nel 
quale aaoo il concilio con- 



Tocato in JAom9 attn 
deposto della oocom hi> 
periate Federigo II, a» 
aas principe en tuli 
incoronato dal papa eri> 
conosciuto inuperatoradU- 
la chiesa e dalP lulia . U 
Germania steasa fmraaa 
discordie , scismi politidt 
e interregno : elegf^endo 
alcuni un re, altri uà al- 
tro, e i pretendenti MO' 
xa prosperità pugnando* 
R se dopo la metà dr! 
secolo Xill ebbe F im- 
pero germanico un capo 
legalmente eletto \ questi 
non arerà che il titolo 
di re de' romani . Vessa- 
no di loro renne a farli 
ungere dal papa, sensi 
di che non arerà nome 
d' imperatore nò autoriti 
in Italia. 
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^iooe fu fatta a'd\ 16 di luglio 1309 \ e 
^ coofermazione e bollate le lettere Del detto 
Vttiio. 11 quale eletto e coofermato, passò la 
Vttoolagna ' , apendo giurato e promesso di 
^ire per\]a corona ^ all' agosto prossimo , 
flOipe leale signore volendo osservare suo 78 
•ierameoto * • Nel guai primo consiglio fu 
offeso da' fiorentini , perchè a' priegbi loro 
i^ arcivescovo di Magonza lo consigliava che 
Hon passasse, e che gli bastasse ^ esser re 
della Magna , mettendogli in gran dubbio e 
pericolo il passare in Italia . 

Iddio onnipotente , il quale è guardia e 
guida de^ principi , volle la sua venuta fosse 
per abbattere e castigare i tiranni che erano 
per Lombardia e per Toscana, infine a tanto 
che ogni tirannia fosse spenta • Fermossi 
F animo delP imperatore d'osservare sua pro- 
messa , come signore che molto stimava la 
fede* E con pochi cavalli passò la montagna 



I Qui ▼'èerrordi nume- i3o8. 

ro . 11 Villani dice nel a altro che montagna ! Egli 



! d* aprile i3o8. E il passò le alpi . 

Mnratori e il Sismondi 3 * a prender la corona * 

dicono che questa elesio- 4 giuramento . 

ne fu pubblicata il dì a5, 5 * Il Manni ha bastava 
ovvero il %^ di novembre 
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per le terre del eonte di Satola 
imperoecbè il paese era •Icaro. SìcdA/j 
tempo giurato giunse in AsU • E Qi 
gente, e prese Inerme , e ammanì i 
valierì : e venne giù discendendo di i 
(erra , mettendo pace come fosse on 
di Dio, ricevendo la fedellk fino 
Milano. E fu molto impedito dal re 
che era in Lombardia • 

Giunto r imperatore su uo oro 
due vie, che Tona menava a Milano, Pll 
a Pavia, uo nobile cavaliere, ehiamit»! 
ser Maffeo Visconti da Milano , aliò la » 
no , e disse : Signore , questa mano tf fé 
dare e tor Milano: vieni a Milano, dove siai 
gli amici miei , perocché niuno ce la pab 
torre : se vai verso Pavia, tu perdi Milaao* 
Era messer Maffeo stato più anni ribelle di 
Milano, e era capitano quasi di tutta Lom- 
bardia , uomo savio ' e astuto più che laab* 
Di Milano era allora capitano e signore mei- 
ser Guidotlo ' dalla Torre, leale signore, 
ma non cosi savio* Quelli dalla Torre < 




1 * Savio qui vale accorto •' detto sono diisHiatin ^ 
a n Villani Io chiama Gai- Guido . 
detto. £ Guidotto e Gai- 
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SBqIMi uomioi e d' antica stirpe , e per loro 
^rme portavano una torre nella meik dello 
ICodo dal lato ritto, e dall'altro lato due 
Brifl incrocicchiati : e eran nemici de* Vi- 
Moolì . 

11 signore ' mandò un suo maliscalco a 
Milano , che era nato di quelli dalla Torre , 
« molte parole amichevoli usò con messer 
Cuidotto , mostrandogli la buona volontà del 
rigoore. Ma messer Guidolto pur dubitava 
della 8ua venuta, e teraea di perdere la si* 
gaoria , e ^ gli parca per sua difesa pigliare 
la guerra . Fece tutti i suoi soldati vestire 
di partita ^ di campo bianco , e una lista 
vermiglia: fece disfare molli ponti di lungo 
dalla terra • L' imperatore con piano animo 
teDoe il consiglio di messer Maffeo Viscon- 



1 L* imperatore . 

% Si legge? a e non gli pa- 
rea . Ma il non faceva 
contrasseoso . 

3 Partila, che qui sìgni- 
ica divisa militare , ha 
da essere oa vocabolo da- 
to alla milìsia da^ mer- 
canti. Il Villani infatti, 
ttorico e mercante « dice 



in un lungo della Sua 
storia : Tutti i giovani 
vestiti col re d* una par' 
tita di scarlatto bruno . 
Dal dare i mercanti una 
partita di panno per far 
tutti i Testiti simili può 
esser nato facilmente Tuso 
di dir partita per divisa. 
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ti , e dirizzosBi verso Milano , e lasciò 
da maD ritta. 
79 lì conte Filìppone aìgooro di Pai 
gran benevolenza mostrava aspettarlo » < 
rarlo in Pavia. L'imperatore tenendo 
verso Milano , passò il Tesino a gai 
per il distretto ' cavalcò senza contrai 
I milanesi gli vennero incontro. ! 
Guidotto veggendo tutto il popolo a 
incontro, si mosse anche luì *. E < 
fu appresso a lui , gillò in terra la bi 
ta , e smontò in terra , e baciògli il 
come uomo incantato seguitò il centra 
suo volere • 

Con gran festa fu ricevuto dal po[ 
Milano , e paciGcò messer Guidotto e i 
MafiTeo insieme co' loro seguaci , e 
altre belle cose fece e più parlamenti, 
lettere mandò nella Magna , avendo i 
che il suo Ggliuolo era coronato re di 
mia e avea preso donna ^ di nuovo t i 
ebbe molla allegrezza. 

Avea r imperatore per antica usao 
prendere la prima corona a Monza • H 



I per il distretto o terri- a • per egli . 

torio di Milano. 5 donna per moglie 
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hore de^ milanesi , e per non (ornarsi ìndìe- 
, prese la corona di ferro lui e la donna 
te in Milano nella chiesa di 8. Ambrogio 

roaltìna della pasqua di natale ' a' dì 25 

dicembre 1310. Là quale corona era di 
rro sottile , a guisa di foglie d' alloro , for- 
ta e lucida come spada , e con molte perle 
osse e altre pietre. 

Grande e orrevole ' corte tenne in Mi- 
no t e molli doni fece la imperatrice la 
•ttina di calen di gennaio 1310 a^ suoi ca- 
ilieri . Parte guelfa o ghibellina non volea 
lire ricordare : di che la falsa fama V ac- 
isava a torto . I ghibellini diceano x E' non 
tol vedere , se non guelG • £ i guelfi di- 
ano s E' non accoglie , se non ghibellini . 

cos\ temeano 1* un 1' altro . I guelfi non 
idavano più a lui : e i ghibellini spesso lo 
sitavano, perchè n'aveano maggior bisogno 
»r gì' incarichi dell' impero portati • Parea 
ro dovere aver migliore luogo ' : ma la 
olenti dell' imperatore era giustissima , per* 



Il Villani dice : il dì d' E- i3ii. 

pilania, 6 gennaio iSioi a onorevole. 

Il Muratori e il Sismon- 3 • cioè, essere in maggior 

di dicono : il 6 gennaio gratia dell' imperatore . 
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che ciascuno amava • è ciaiciiDo on 

me aaoi uomioi. 

Quivi veoDODo i cremonesi a fi 
deltk in parlamento con animo chii 
Vi ' ì genovesi , e presentaronlo 
loro amore a gran festa mangiò in 
d'oro. 11 conte Filippone stava i 
Messer Manfredi da Beccheria, mi 
Ionio da Fostierato signore di Lod 
signori e baroni di Lombardia gì 
dinanzi • La sua vita non era nò ìc 
nò in uccellare , nò in soliaui 
continui consigli, assettando ' i vici 
terre V paciQcare i discordanti . 

I milanesi aveano stanziati ^ d 
donare all' imperatore : e a raunarli . 
siglio ebbe * rampogne tra quelli de 
usciti ritornati . Messer Guidolto avi 
gliuoli , i quali si cominciavano a i 
quanto il padre avea fatto , e udi^ 
parole de' lamentatori di lor parte • 
ratore fece un pensiero di trarre a 



I Quivi Tennono . 4 'tatuiti o de* 

sk gli presentarono doni . 5 ti furono. ^ 

3 * distribuendo ^ allogao- dire . 

do • 6 * staTano a 1 
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' una parte e dell' altra de' più potenti e roe- 
larsegli seco , e tali ^ confinare • 

I figliuoli di messer Mosca , che Y ooo 
ira arcivescovo , cugini di messer Guidotto , 
frano divenuti nemici per gara x il perchè 
uì ' li (enea in prigione • L' imperatore glie- 
le fece trarre , e rappacificolli insieme • Ma 
figliuoli di messer Guidotto non ressono : e 
3n di appeosatamente richiesono loro amici , 
e ricominciato l'odio, in un consiglio si svil- 
laneggiarono di parole . Le quali ingrossaro- 
no per modo 9 che presono V arme e abbar- 
raronsi nel guasto ^ di quelli dalla Torre • 
11 rumore fu grande . II maliscalco dóir im- 
peratore vi trasse. E messer Galeazzo figliuo- 
lo di messer Maffeo Visconti vi * trasse a 



* alcaoi. cignificaTaDO tolunto ia 

Lui per 9gli ^ ed è mes- sentinella posta alle torri 

•fr Guidotto . de'castelli , m» ancora il 

Se guasto sia sbaglio di corpo di guardia y • il 

oopista o la fera parola « quartiere d* una città • 

non lo so . Gli altri sto- Be» tempi di bassa latini* 

rioi dicono: si ripararono tà si chiamava *VflC/a, e 

con sbarre nelle case de' guelum . Potrebbe da ciò 

Torrìani. Gli antichi fran- derirarsi il suddetto gua- 

cesi aTevano le parole « sto . 
gait , guait , waisdier , 4 * Incambio di w il Maa- 

ec. come i proreozali gai- ni ha e • 



to y gachio^ ec, che non 
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pie colP imperatore • 11 maliscalco 
serraglio eoo aeasanta catallf, e n 
la gente mise In fuga . 

Heaaer Guidotto era malato di 
fa trasportato io altra parte t dia 
aeaoipato era nelle forze del del6o 
gjlooli rifaggtrono a no loro caste 
a Como 9 e di longe a Milano S 
Tatti i loro arnesi furono rabati . 
cambiò la festa ma non V amon 
paratore , perocché voUe laro perdi 
non ae ne fidarono • E allora comii 
moot^ messer Maffeo ' Visconti 
dalla Torre e i loro amici abbassa 
spetto crebbe più che P odio • L' i 



Uo frattllo del delfioo di fatto a guiu 

Tieona acconpagnara V passato ques 

imperatore. Onde Gui- a** succesaori 

dotto fo salrato da' di e quindi pc 

lai soldati, o rifuggi nel sore della eoi 

delfinato . Il conte e la eia , allorcbj 

contea di Vienna ( città fu ( nel i34' 

di Francia ) ebbero titolo regno france: 

di delfino e delfioato (fin go air erede 

dal ii^o) dal sopranome portar quesi 
dato a uno de* suoi conti a Altri storici 

(Guido Vili ) perchè por- teo . 
fava il cimiero deirelmo 
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>^ accomandò la terra a messer Maffeo , e per 
t icario y\ lasciò messer Niccolò Salimbeni 
4a Siena , savio e virile cavaliere , e adorno 
di belli costumi , magoanimo e largo dotia'^ 
toro. 

Il nemico, che mai non dorme » ma sem- 
pre semina e ricoglie , mise discordia in cuo- 
re a' nobili di Cremona di disubbidire . E 
due fratelli figliuoli del marchese Cavalcabò 
D^ erano signori : e messer Sovramonte ' de- 
gli Amati, ed un savio cavaliere quasi loro 
avversario per gara d' onori , vi s' accorda- 
rono . E a ciò lettere de' fiorentini e falsi 
ioaiigamenli non mancarono : sicché grida- 
rono contro air imperatore , e cacciarono il 
BQo vicario . 

L' imperatore ciò sentendo , non cruccio- Si 
80 9 come uomo di grande animo , gli citò : 
DOD r ubbidirono , e ruppongli fede e sacra- 
mento • I fiorentini vi mandarono subito un 
ambasciatore per non lasciare spegnere il fuo- 
co i il quale proferse loro aiuto di gente e di 
danari . II che i cremonesi accettarono, e af- 
forzarono la terra • 

L' imperatore cavalcò verso Cremona. Gli 

I Altri storici dicono Soprainonte . 



ao8 cbosag'a. 

ambaseiatùri di 111 gli furono a' piedi , 
do, €ome non potean portaiB i^'ioeiMi 
erano loro poati , e che eran poteri , e 
senza ricario il toleano ubbidire • L* i 
tore non rispondendo , forono 
per lettere segrete t cbe so volesaono paid^ 
DO , vi mandassono assai de' buoni eittadU 
a domandare mercè, perebò 1* imperatole n» 
lea onore • Mandaronne assai , • aeabi ^ §■ 
niente in capo , in sola gonnella , eolla* e^ 
reggia ' in collo t e dinanzi m lui forono • 
domandare mercè. A' quali non parlò /Mi 
eglino sempre cbieggendo perdono , lai se» 
pre cavalcata terso la cittk . E giunto , tiofò 
aperta la porla , nella quale entrò t e ili li ] 
fermò , e mise mano alla spada , e fuori h 
trasse , e sotto quella li ricevette . I grandi 
e potenti colpevoli , e il nobile cavaliere fio- 
rentino messer Ranieri Buondelmonti 11 pois- 
sta , si partirono avanti che V imperatore te*^ 
nisse. Il quale potestà vi fu mandato per 
mantenerli contro all' imperatore • Il qoais ' 
fece prendere tutti i potenti che vi rtoiaia- 
no , e messer Sovramonte , che per troppo 



I cinta rt o •trìccia di cuoio, per segno di filli . 
poruu da coloro al coUo % Il quale iaparauxf* 
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senno o per Iroppa sicurtà dod fugg\ • E 
prender fece tutti coloro che gli andarono a 
chieder mercè, e riteuneli io prigione. La 
terra riformò , la condaonagiooe levò loro , 
e' prigioni mandò a Riminingo ' . 

Dimorando 1* imperatore in Cremona , i 
bresciani , i quali avean fatti i suoi comanda- 
meoti e ricevuto il suo vicario , ruppero la 
eonan'dia, Messer Tebaldo Bruciati ' e mes- 
cer MaCTeo dei Maggi , erano capi ciascuno 
d' una parte ' • E messer Maffeo , che prima 



GU altri storici dicono 
•oltinto che i prigionieri 
farooo mandati in orribili 
prigioni . l^essnno dice il 
loogo . £ non so di che 
qui si parli , se non fosse 
Riminingo la tradazione 
di Rimagen , piccola città 
del ducato di Giulìaco sul 
Reno . 

Il Villani dice Brusciati . 
E il vero nome sarà Bru^ 
iato. 

fl'ebaldo era capo di parte 
guelfa , Maffeo di parte 
ghibellina. E stando Tim- 
peratore in Milano, Te- 
baldo era ìtì andato ad 
acquisur graiia, essendo 



alloia esule di Brescia 
perchè Maffeo e i ghibel- 
lini signoreggiavano la 
città . Quindi 1* impera- 
tore persuase Maffeo a 
pacificarsi con Tebaldo , 
e ritornarono amendue in 
Brescia: non più Maffeo 
signore della città , ma 
retta questa dal vicario 
che tì mandò l' impera- 
tore . Il qual vicario si 
chiamava Alberto da Ca- 
stelbarco . Poco però la 
concordia durò • IVon si 
sa bene se la ruppero per 
primi i Maggi , o i Bru- 
ciati . Ma Tebaldo restò 
superiora: lìmise la città 
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tenea li lem, per ubbidire deposa li lipi- 
ria Dalli toloDtlìi dell' Imperatore • Ma mmà 
Tebaldo ( che dalP imperatore fa banalcalBf 
perchè prima andata eattitaodo ' per La» 
bardia poterò co* suoi aegoaei ^ e da hri II 
rimesso nella cittk) il traAt perehè pia- 
dsodo a Cremona de' * eatalieri , ehe w 
Bissone a ubbidirlo , ti mandò della psili 
di messer MsCFeo tutti qoelli eteano oMk 
dito • il quale ' , quando se ne cttidst 
mandò per alcuni nominatamenfe , i qui 
82 non tennono. Feceli citare sotto termine^ o 
pena t e ancbe non tennono • L* imperalsn 
intendendo la loro malizia, con pochi apprSBM 
uscì della camera, e fecesi cignere la spadi, 
e dirizzossj col viso verso Brescia , e la miao 
po&e alla spada , e mezza la trasse della goai- 



in sigDoria de^ guelfi : e qaelli della pane di It^ 

pngoò da forte fiDcbè non feOy cioè qoe* gbibdliat 

fu preso prigione dagPifn* che arevaso già data ab- 

periali. bidiensa ali* imperatole: 

raccomandandosi alP al- e mandò forte quelli per 

trai benevolenaa • levarli di Brescia, e aeqoi- 

"■ n Vanni leggeva pe' . star meglio la signoria • 
Il quale, cioè P impera- 4 * Comandò che eoaps- 

tore .TebaKIo avera man- risserò dentro tioti fiof- 

datt) ali* imperatore tatti ni . 
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na 9 e maledl la città di Brescia : e riformò 
la città di Cremona di vicario . 

.V d\ 12 di ' maggio 1511 V imperatore 
!0D sua gente cavalcò a Brescia con ' gran 
[)arte de' lombardi e conti e signori, e posevi 
'assedio, perchè così fu consigliato : cti' ella 
lon 8i potea tenere, perchè non erano prov- 
reduti di vitluaglia , e erano nella Gne della 
•icolta : e veggendo il campo posto , la gente 
\ì arrenderà tosto: e se tu la lasci, tutta Lom- 
bardia è perduta , e tutti i tuoi contrari quivi 
faranno nido . E questa 6a vittoria da fare 
latti gli altri temere . Fermò 1' assedio t man- 
ìò per maestri t ordinò edifìci ° e cave * 
coperte, e molti palesi segni fece da combat- 
;ere. La città era fortissima e popolata di prò 
;ente , e dal lato del monte avea una fortez- 
za: e tagliato il poggio, la via non potea 
Bsser loro tolta d' andare a quella fortezza . 
La città era forte a combatterla . Quivi si 
stette un giorno pensando assalirla di verso 
a Magna : perocché avutala ^ , la città era 
vinta . 



11 Villahi dice a' di 14 3 • V. la n. 5 , f. 96. 

di maggio* R il Sismon- 4 cave ^ da scavare il ter- 

di ti* ài 19. ritno. Ora si dicouo mine. 

* 11 Manni ha e con • 5 avuta la parte di Terso 






Metter Tebaldo colendo soeeorrere mA 
Ik , e per giustizia di Dio il cavallo iiico^M 
e cadde. E' fa preso 9 e menato alTiiivenli» 
re, della coi presora molto ai rallegrò. E bt* 
telo esaminare , in sa un cuoio di bue II fi 
strascinare intorno alla città > e poi ^i fé fi- 
gliare la testa 9 e il boato aquartarot efjié 
tri presi fece impiccare. • 

Cosi incrudelirono qoeDi deotio intani 
quelli di fuori , che quando ne pigIhTaiio oaOf 
Io ponieno ' In su^ merli, acciò foaae tedOlit 
e iti lo scorticatano 9 e i^ande iniqiiilà>w- 
strsTano . E se presi erano di quelli denCiei 
erano da quelli di fuori impiccati • E coaleoa 
edifici e balestre dentro e di fuori guerrog- 
giavaoo forte V uno P altro • La città non ■ 
potea tanto strlgnere con assedio , che spie 
non t' entrassono mandate da' fiorentini x i 
quali con lettere gli confortatane , e mandi- 
tano danari . 

Un giorno messer Gallerano * fratello dei- 



Germania , o piuttosto la » n Siiiboadi Io 

forteua , che è tuttora t Waleraao . Ma qoaii ttin* 

settentrione tal poggio pre il ^ t6d«MO fii no- 

che domina la città • giato da* iiotirl ui f o ìb 

1 ponevaDO. gu. 
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imperatore ( graode di persona , bello del 
)rpo) cavalcava inloroo alia terra per ve- 
erla , senza elmo io testa , in un giubbetto 
ermìglìo. Il quale fu ferito d'un quadrello 
ul collo per modo , che pochi Si ne visse • 
LccoDciaronlo alla guisa de' signori , e a Ve- 83 
ooa fu portato , e quivi fu onorato di se- 
»oltura • 

Molti conti , cavalieri e baroni vi mori- 
0D0> Tedeschi e lombardi assai v'inferma- 
"ono. Perchè l'assedio durò 6no a' dì 18 di 
«ttembre ' , e ' il luogo era disagiato , e '1 
sakfo grande, la vittuaglia venia di lungo, e'^ 
cavalieri erano gentili ' . E dentro alla terra 
16 rooriano assai di fame e di disagio , per 
è guardie si convenia loro fare, e pe' sospetti 
{randi • 

Pertanto a' di 14 di settembre 1311 % per 
mezzanità ' di tre cardinali stati mandati dal 



: Il Villani dice «Mi i6 di i4 di settembre i3ii 

cettembre * Il Sismondi perchè il luogo ec. 

ti* primi d* ottobre . E il S * e i • 

Muratori dice che rim- 4 * <li complessione deliea- 

peratore eatrò ia Brescia ta . Non ha esempio nei 

a* di ^ di settembre Tocabolarl. 

i3ii . 5 * Qaesto non ha il Han- 

t "^ Il Manni dopo tettent' ni . 

bre (a caporerso x A* dì 6 mediazione • 
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papa all' imperatore ( i quali furono 
gnore d^Oitm, monaigoor d* Albano e 
gnor dal Fieaeo), ai praticò aeeordo tra Fiih 
peratore e i breaciani di dargli la. terra, aahi 
l'avere e le peraonei e arreodefoaai a' dalli 
cardinali • 

L'imperatore entrò nella tarra^ e atteàai 
loro ì patti. Fece diafare le mora, e alqoaai 
breaciani confinò, e dalFaaaedio ai parti eoa 
molti meno de' aool cataBeri t cbò mM ii 
morirono , e molti ae ne tornarono indialra 
maiali . 

Partiaai l'imperatore da Breaela» e aa- 
doDoe a Patìa per aoa diaeordia mia in 
quelli di Beccheria e mesaer Rlccardlno (I* 
gliuoio del conte Filippooe ) per cagione che 
morì il Y6SC0V0 di Pavia, e ciascun volea li 
nuova elezione • E (anta fa ' , che quelli di 
Beccheria uccisono quattro de' loro avversari. 
II vicario con messer Riccardioo pognaronotoo 
quelli di Beccheria per modo, che li caccia- 
ron fuori della terra , e tolsono loro le loro 
castella di fuori • 

L' imperatore , parendogli avere perdalo 
assai tempo, cavalcò inverso Genova, la quale 

1 tanta fu la discordia . 
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inesser Branca Doria, e dove giua5>e ' 
21 d'oUobre 1311 : dal quale ' onora- 
ite fu ricevuto , e giurò obbedienza . 
[esser Obizzino Spinola capo dell' altra 
( che era ribelle ) gli sì fece innanzi , 
1 gran, reverenza 1' onorò • Arbitrossi * 
savi uomini, che la divisione delle dae 
lo facesse tante onorare t perchè lo fe- 
a gara. Ma i genovesi di loro natura 
molto altieri e superbi e discordanti fra 
che il re Carlo vecchio mai li potè 
munare * . Né non ' si credette mai , 
lon che lo ricevessono per signore^ per 
(uperbia , ma che gli dessono pure il 
: perchè i cittadini sono sdegnosi , la 
a è aspra, i tedeschi sono domestici 
sue donne ^ i genovesi ne sono ghigno- 
Zuffa vi sarà . 



li gli storici danno lo 


4 


anire, collegarli in co- 


so tempo « 




mune . 


quale Ooria . E il 


5 


Né non alla maniera la- 


ia o la città giurò ob- 




tina nec non, neque non. 


ienza . L' imperatore 




è come un solo no , o 


B allora la signoria di 




come anzi . Qaivi si di- 


ora . 




ce : non si farebbe mai 


opinione de^ sag^gi , o 




creduto che ec. 


licaruno i saggi . 


6 


Se non è ghignosi error 
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84 Iddio, che regge e goTenia i principi e^po- 
poli , gli ammaestrò t e iochioate le loro 10- 
ìontà , saTiamenle come Debili oomini * 
P onorarono e ritennono io quella cUUi pii 
mesi • Nel qual tempo la morte ( la qink 
a ninno non perdona , né per Ipngo termi- 
ne ) per volontà di Dio partì dal mondo li 
nobile Imperatrice con nobilissima fama di 
gran santità e di vita onesta « ministra de* po- 
veri di Cristo . La quale fu aeppelliu eoo 
grande onore a' dì 12 di novembre neBi 
chiesa maggiore ' di Genova • 

1 fiorentini in tutto gli sì scopersooo 
nemici In procurare la ribellione delle tene 
di Lombardia . Corruppono per aioDeta e 
promesse con lettere messer Ghiberto signore 
di Parma, e dierongli fiorini quiodiciniila , 
perchè tradisse l'imperatore e ribellassegli la 
terra • Deh quanto male si mise a fare que- 
sto cavaliere, il quale da lui avea ricevule 

di copista t è un vocabolo dan bieco • 

familiare perduto . la i lutende sempre de^geoo* 

nessun vocabolario è re- vesi . 

gistrato . E noa crederei a II Villaat dice : seppel- 

che venisse da ghigno o lissi a* frati minori . £ 

ghignare , ma dallo spa- soggiunge che era figli* 

gnolo guinar, guardar del duca di BrabanU* 

totfocchio . I gelosi guar- 
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;razie in così poco tempo 1 Che do* 
avea il bel castello di Sao Donnioo 

nobile castello , il quale tolse a' ere- 
) die a lui : il quale castello era sulla 
^0 . E la bella città di Reggio gli atea 
guardia , credendo che fosse fedele e 
raliere. Il quale arnvato sulla piazza 
a gridò t Muoia V imperatore . E il 
rio cacciò fuori della terra , e i ne* 
olse. Coprivasi ' con false parole, di* 
he non per danari il facea , ma per- 
larchese ^ Pelavicino avea rimesso in 
i , il quale tenea per suo nemico . 
neano i fiorentini i loro poveri cittadi- 
endo loro la moneta , la quale spen- 

1 cosi fatte derrate ^! e tanto pro- 



ra Paaìroo avver- 

perchò Timperato- 
ra rimesso iu Gre* 
l marchese Pelavi- 
suo aemico. 
'ola derrata che è 
comune per la co- 
si contratta in ven- 
qui con significato 
> , in siffatte cose ! 
spetto poi alla voce 



derrata , è questo pure 
uno di qne* vocaboli che 
gli scrittori hanno usato 
genericamente, sema dar* 
ne mai (eh* io sappia ) una 
particolare indicflsiooe • 
£ quando ò usato per 
quanti fa, por)uone,.pro- 
viene dal latino rata. Ola 
V uso suo più comune è 
per indicare ciò ohe si 
Tende) e pi& partieolar- 
i3 
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curarono 9 meBser Ghiberto rimite gli ifisr- 
garì dell' imperalore lo Greoiooa (penaolè 
gli ritoD«a ) e affonò aolla iiTt di Po • K « 
giorao eaTal<;ò con lui meaaer Galaaao, éb 
era alla guardia di Cremona io aanl^ 
de^brMciani forse con cento eanUt ai" 
trarono nella lerra^ e tanti eon loro ae ne if 
poggiarono ' , che pochi fedeli dell* impait- 
tore ti rlmasono , t^ quali eootenno toCv k 
terra • 

Meaaer Guidotlo dalla Torre co* catiM 
accolti di Toacana ti catalcò • La terra aOH^ 
zarono di foaal e di palicsi * • Il eonta FITip- 
pone contro F imperatore atara eoa animo 
iroso , e cercava parentado * eoo 



mpnte ciò die si ritrae terreno • E i firaoceti af^ 

dalle possessioni • B in vano ed hanno omIiì «o- 

questo sigoiBcato, se ha caboti di queita oauirt» 

la stessa etimologia « prò- i * accostarono. 

Tiene derrata da ciò che • Palizui de* proveoiredsJ 

le renflite si dÌTÌdooo prr iraneese palìees , che ;li 

rata tra operaio e padro- antichi franeoai dioavaao 

ne. Uà potrebbe anche in leambio dìpmiittàit, 

essere ana corrnaione di palitiate • L^origine fera 

derivata : ed anche cor- è il latino paiut , ma la 

ruaione di ferrata o ter- deainensa viene dalla frao- 

rattco . II terratico è PaA- cete pronumia • 

fitto cht ai paga d* on 3 * di lar parentado cft 
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Ghiberto e congiura e lega . Gli usciti di 
Brescia si rauoarono con loro^, perocché a 
quello , che perdonò T umiltà ' dell' impera- 
tore , non perdonò Iddio : che la parte di 
inesser Tebaldo Bruciati, ricevuto il perdono 85 
dall' imperatore , un^ altra volta gli volle ri- 
torre la terra. Onde T altra parte, avuto 
piuttosto ' il soccorso , colP arme in mano , 
di Brescia e del contado gli cacciò . Deh 
quanta malìzia moltiplicò intra i lombardi in 
picciol tempo , in uccidersi tra loro e rom- 
pere il sacramento dato ! 

I fiorentini, che erano in Firenze pieni 
dì temenza e di paura, non attendeano a 
altro che a corrompere i signori de' luoghi 
con promesse e con danari: i quali ' trae- 
vano da' miseri cittadini , che per mantene- 
re libertà se li lasciavano torre a poco a po- 
co . Molti ne spesone in rie opere . La loro 
vita non era in altro che in simili cose • 

I signori feciono messi segreti , fra' quali 
fa un frate Bartolomeo , figliuolo d' un cam- 
biatore , uomo astuto , uso in Inghilterra , e 



1 * naaiaetudìne « demen- essa che l* altra parte • 

sa • Si quali denari . 

» tTUto loecorto pia presto 
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io soi gianoent eotluoMlo « di loltda h* 
gegoo. Mandaroolo in eorto t tentare il pa|i 
e' cardinali • E con leltei« dkt portò maaNT 
Baldo Fini da Figlioe , teaterono il it i 
Francia. Al quale diase il eardioab d*Oidi« 
Quanto grande ardimento è quello deP lenr 
tini, che con loro dieci leadini ardiseooo la»; 
tare ogni signore I 

Al papa mandarono due anbeaelelaiii 
che furono mesaer Pino de' Roaai e maiiir 
Gherardo Boalichi, due valenti ctTalieri. 
Molti danari furono loro aottratti , e molli aa 
perderono 9 e dal papa non ebbono eoM ' 
volessono • 

11 cardinale Pelagrù natio di Gaaepogaa ^ 
nipote del papa , fu mandato legato e Bolo- 
gna , perchè essendo morto il marchesa di 
Ferrara , un suo Gglìuolo bastardo * tenaa b 



1 nulla di ciò che roleTaoo. Fresco » eenu eunre b 

a Abso Vili , inarchete prtteacioui de^aaoi fin» 

d'' Este e signore di Per- telli legittimi Frattceieo 

rara, mori a di 3t di e Aldovrandino d!*Kite* 

gennaio i3o8 . E avendo Folco era in quel teflipo 

solamente an figliuolo ba- di. eit ìncapAce a gorer- 

stardo , chiamato Fresco, bare • Onde Frmo sm 

lasciò la citti dì Ferrara padre atiaase la r«fgea- 

a Folco figlio legittimo di sa , ed tbbe a gMrrc|- 
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(erra : la qaale non polendo tenere , si pat- 
le^iò co' veneziani , e yendella loro , e per 
forza la presono e tennonla . Messer France- 
sco da Este , fratello del marchese , insieme 
co* bolognesi e con messer Orso degli Orsini 
di Roma s' accostarono colla chiesa . Il car- 
dinale andò a Ferrara , e da' veneziani non 
fu ubbidito • 11 perchè formò loro processo 
addosso , e condannògli : bandì loro la croce 
addosso , e di più luoghi v' andò assai genie 
contro per il perdono ' e per aver soldo . 1 



giare co'* fratelli del morto 
marchese, e li vinse. Ma 
i ▼inti ricorsero al papa, 
e ti fortificarono, avendo 
pure in loro farore il pò* 
polo stesso di Ferrara . 
Sicché Fresco che tenea 
Im città , conobbe di non 
poterla più sostenere : e 
piuttosto che cederla a* 
fratelli d^Asso, la diede 
con certi patti aVenesia- 
ni • I quali t' entrarono 
fubito, e misero molti 
•oldati nella fortesta che 
STeva nome Castel Teal- 
do , pigliando e tenendo 
Ja citti per forca contro 
il popolo loro nemico . 



Quindi battaglie e sae* 
cheggi nella città e nel 
distretto : armi e scomu- 
niche : perdono , indul- 
genza, e stipendio a chiun- 
que si movesse a danno 
de* veneziani . E questi 
ruppero più volte Teser- 
cito che aveva V insegna 
del pontefice : ma le acque 
del Pò disunirono le loro 
navi, e a di a8 d* agosto 
i3o9 perduta l'armata, 
ebbero i veneziani a ren- 
dere la città e la for- 
tezza . 

* remission de' peccati , 
promesia dal papa . 
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^ vepeziaoi leoeaiio uoa fortezia io Femity 
la quale il marchesa V atea fatUnolto fair 
te , a guisa d*an caisero. I Yenesiaoi ti tia^ 
nono per acqua , e furooti aeoofiui , e pni 
e morlioe assai i e fu steulurata tortiioa^isr 
loro , che mollo tilmeote perderonp , ÌMickè 
i nobili che V erano 1' abbaodonaroiia* 

11 cardinale Pelagrù tenne a Fìreoia, s 
con grandissimo onore fu ricetolo • U ear- 
86 roccio e gli armeggiatori gli aodarooo.jp- 
contro fino allo spedale di S. Giallo • I rsì* 
giosi coHa processione , I gran popolani i 
quella parte ' a pie e a cavallo l' andaieao 
a onorare. 

Giunse in Firenze , e i fiorentini con hd 
molto si consigliarono » e bene lo informaro- 
no come procuravano col papa , che tardasse 
la venuta dell' imperatore t e pregaronlo ne '1 
confortasse , e così promise fare • Dooa- 
roDgli danari , i quali volentieri accettò • E 
di quelli riscosse la sua legazione 9 e d'sc« 
cordo con loro di Firenze si partì. 

Àndossene il cardinale alP imperatore , il 



j Par elle roglia dire di almeno cbe Toglie dieo- 

parie gye(fa , cioè de' tare quelU ptrMdieitti 
guelfi neri . Non credo 
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quale sapea ì ragionamenti avea avuti co'Goren- 
4ÌDÌ, e però non gli mostrò gran benetoleoza. 
Rìtòrnossi al papa , il quale confortandolo di 
quanto da' florenlinì era pregato , gli tenea in 
iaperanza , tanto che da loro ritrasse molli 
danari . E questo faceano perchè V impera* 
(ore si consumasse . 

Di tre cardinali che avea mandato il papa 
air imperatore, quando era ad assedio a Bro- 
scia 9 ne mori uno 9 cioè quello d' Albano t 
il quale venne infermo a Lucca , e mor\ qui- 
vi. 11 vescovo di Liegi ' anco vi morì , gran- 
de amico dell' Imperatore : al quale avea do- 
nato Rezzuolo 9 il quale è tra Reggio e Man- 
tova . 11 quale i mantovani tolsono dipoi a co- 
lui 9 a cui era rimase . 



In qaKSti fatti, che Dino 
racconta da ultimo delle 
cote d^ Italia , t^ è al- 
quanto disordine . Pare 
che egli «criva di mano 
in mano che se ne ricur- 
da , tfensa badare a^tem» 
pi . Questo «escoTo non 
morì che nel mese di mag- 
gio i3ia 9 e fu ammazzato 
in Roma nelle battiglie 
eke Arrigo VJI ebbe con 



Roberto re di Napoli al 
tempo che voleva in Ho- 
ma incoronarsi impera* 
tore . Il suddetto Tescoro 
poi è chiamato dal Ccm- 
pagoi e dal Villani re* 
SCOTO di Legge. V'ho 
supplito il nome di Liegi 
che è il solo conosciuto 
nella storia. Egli era in- 
fatti Tebaldo, tcsooto di 
Liegi . 
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I doe ambateiatori floreotiDi erano ia eo^ 
te, e Ti morirono t e prima méaaer Ttao 
de' Rossi t e per premio di aoa fatica faroai 
fatti doe suoi consorti e [Mirenti eaTalleii éil 
popolo « e donato loro molti danari , di ( 
toglieano a' ghibellini e a* bianebi • E 
tochè i bianebi tenessono alcuna teatlgia di 
parte goelfa, erano da loro trattati 
cordiali nemici . Dipoi mor\ meaaer Gherv* 
do t e non furono I suoi onorati né di canl- 
leria , né di danari « perchè non era atrfi 
cosi fedele come 1* altro . 

Quattro erano i capi ' di questa diatedh 
de' neri, cioè messer Rosso della Tosa, mai- 
ser Pazztno de' Pazzi, messer Botto Branalle 
schì, e messer Gerì Spini. Dipoi vi se n'ag- 
giunse due , cioè messer Tegghiaio Fresco- 
baldi 9 e messer Gherardo Ventraia uomo di 
poca fede . 

Questi sei cavalieri strinsono messer Foi- 
cieri potestà di Firenze a tagliare la testa a 
Masino Cavalcanti e a uno de'Gherardioi* 
Costoro faceaoo fare i priori a lor modo e 



Non parla qui di discor- capi de' neri in q«esu di- 

dia ira' neri, ma della acoidia erano i tegMili. 

discordia tra' guelfi. E i 
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gli altri ufici dentro e di fuori. Costoro libe- 
ravano e condannavano chi e' volevano , e 
davano le risposte, e faceano i servigi e' di- 
spiaceri come voleano . 

Messer Rosso della Tosa fu cavaliere di 87 
grande animo, principio della discordia de'Go- 
rentini, nemico del popolo^ amico deUi ranni* 
Questi fu quello, che la intera parte guelfa 
dì Firenze divise in bianchi e neri. Questi 
fu che le discordie cittadinesche accese. Que- 
sti fu quello^ che con sollecitudini, congiure 
e promesse gli altri tenea sotlo di se . Costui 
a parte nera fu molto leale , e i bianchi 
perseguilo. Con costui si confidavano le terre 
d^ attorno di parte nera , e con lui aveano 
composizioni ^ . 

Costui aspettato da Dio lungo tempo, pe- 
rocché avea più che anni settantacinque , un 
dì andando, un cane gli..si attraversò tra^piò 
e fecelo cadere: per modo che sì ruppe il 
ginocchio, il quale inGstoIì^ e martoriandolo 
i medici 9 di spasimo si morì: e con grande 
onore fu sepolto, come a gran cittadino si 
richiedea • 

Lasciò due Ggliuoli, Simone e Gotlifredi, 



1 pr.tti o accordi . 

i3» 
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che dilla parie furono tatti eataneri t e eoa 
loro ' UD giotaoe loro parente, .chiaaMla 
Pinuccio . E molti danari furono donati bia. 
E ehlamayansi i catalieri del Blatoiot 
che i danari, che si dieronoloro, ai 
yan alle poirere femminelle che filataaoa 
filatoio • 

Queali due catalieri auoi flgliooii , lal» 
do tener gravità per esaere onorati , penU 
parea loro che V opere dei padre il mefilM- 
aono, cominciarono a calare ') e 
Pino a tormentare, il quale io poco 
8i fece grande • 

1 fiorentini accecati dal loro rigoglio * A 
misono contro allMmperatore, non come un 
guerrieri ma come rigogliosi, avendo lega 
co' bolognesi , sanesi , lucchesi , volterrani , 
pratesi e colligiani, e coir altre caatella dilor 
parte . 1 pistoiesi poveri , lassi e di guerra 
affannati e distrutti , non teneano del tutto 
con lorot non perchè non fussono d* un ani- 
mo 9 ma perchè ' vi metteano poteatà con A 



1 fu fatto pur cavaliere. dire orgogUoto» o m** 

a * andare al baito , impo* plicemeote orgoglio • 

^^TÌrt . 4 perchè i aoreotlui vi «o- 

3 S* è già notaio come ar- levano awttere potcsti(e> 
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grandi salari, che non poteano sostenare alle 
paghe . Il perchè non avrebbono potuto pa- 
gare la loro parte delia taglia ' , perocché 
pagavano al maliscalco ' e a' suoi fiorini qua- 
rantotlomila l' anno i e teneansi per loro , 
acciocché i fiorentini non v' entrassono . 

I lucchesi sempre aveano ambasciatori in 
corte deir imperatore, e alcuna volta diceano 
d^ ubbidirgli, se concedesse loro Ietterei che 
le terre lenieno ' dell' impero , potessooo te- 
nere t e non vi rimettesse gli usciti . L' im- 



II Villani però dice che 
i pistoiesi furono co^ fio- 
rentini • Forse sarà uno 
•tati nella lef;a comune 
•enea mettersi nella di- 
pendensa de* fiorentini . 
S*è %ik ( nella nota a pa- 
gina 1 33) dichiarata V ori* 
gitte di taglia . £ ìtì s* è 
detto che abusÌTaniente 
•*è presa e definita /a» 
giìA per lega . Né qui ha 
qaesto siguificato , come- 
chè sembri averlo . Il 
Villani parlando di ciò 
io questo medesimo luo- 
go a^ esprime in modo che 
leva ogni dubbio : IJio' 
rentini « i lucchesi , i 



bolognesi ec. perniarono 
lega insieme f e Jkrma- 
rana taglia de' cas^alieri : 
cioè fecero lega, e «* im- 
posero lauto per popolo 
a dare un certo numero 
di cavalieri . La taglia è 
r iropobixione e non la 
lega . 

il roarKSciallo del re Ro- 
berto . 

volevano lettere dall'im- 
peratore , per cui fodero 
raflVnnati i loro privile- 
gi : che putessono tenere 
quelle terre , che già te- 
ndano , dell* impero ; e 
che r imperatore non vi 
rimettesse gli usciti . 
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88 peralora niuno patto fé eon loro , uè eoo 
•Uri « ma maodb messer Luigi di Savoia a 
altri ambaaciatorl io Toacana, i qaali da*lae- 
ebeai furono ODoratamente rieetuU e preaaa- 
tali di lendadi e d* altro . I prateai ^ pie* 
sentaroDO magoiBeaineote t e tutte Pailm 
terre acuaaodoai ehè eraoo io lega co^fiorsa- ., 
tioi • ! 

Siena puttaoeggian 's ehè io tutta qoa» 
ala guerra non tenue il paaao a* Denriei , aè 
dalla Yoloolk de^floreutìni io tutto al parA. 
I bologneai ai tenoooo forte co'fioreotiolaoa- 
Irò r imperatore , perchè temeano forte di 
lui s t molto a' afforcarono , e ateccarooo b 
terra . Dissesi i che contro a lui doo aveaao 
difesa alcuna , perchè dalia chìeàa atea il 
passo . Ma perchè gii parte aspro comiDcio' 
a entrare in Toscana, noi fece. DissesifCbe 
i marchesi JUalispini il toleano mettere per 
Lunigiana , e feciono acconciare le yìe e al* 
largare negli stretti passi. E se quindi 'fosse 
venuto, entrato sarebbe tra vfalai fedeli ^ 
Ma Iddio r ammaestrò . 



1 • V. la n. a , f. lai. 4 » sudditi , 

A * principiò. fu nottto. 

3 se per qui ri fosse feonto. 
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Aodosseoe a Genova per venire a Pisa , 
tutta d'animo e di parte dMmpnro, che più 
speranza ebbe della sua venula che niuna 
altra città , e che fiorini sessanlamila gli 
mandò in Lombardia , e fiorini sessantanfiila 
gli promise quando fosso in Toscana , cre- 
dendo riavere le sue castella e signoreggiare 
i suoi avversari. Pisa fu quella che la ricca 
spada in segno d' aniore gli presentò : quella 
che delle sue prosperità festa e allegrezza 
facea: quella che più minacce per suo amoro 
ricevea : quella che diritta porta per lui è 
sempre slata , e per ì nuovi signori che ve- 
nuti sono in Toscana per mare e per tema , 
e che a loro parte altendeano : quella che 
da' fiorentini è molto ragguardata , quando 
s' allegrano delle prosperità d' impero . 

Giunse V imperatore a Pisa a' dì 6 di 
marzo 1511 con trenta galee , dove fu con 
gran festa e allegrezza ricovrito , e onorato 
come loro signore. I fiorentini non vi man- 
darono ambasciatori , per non esser in con- 
cordia i cittadini . Una volta gli elessono per 
mandarli , e poi non gli mandarono t fidan- 
dosi più nella simonia e in corrompere la 
corte di Roma , che in patteggiarsi con lui . 

Messer Luigi di Savoia , mandalo amba* 
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sciatore io Toscana dalP itnperatora , veaoe 
a Firenze , e ta poco onorato da' nobili dU 
tadini . E' feciono il conlrario di quello do- 
veano • Domandòt che ambasciatore ai mui- 
dasse a onorarlo , e ubbidirlo conDe loro li- 

89 goore . Fu loro risposto per parte della si* 
gnoria da messer Bette Brunelleacbi i elw 
Mai per niuno signore i Goreniini iochinarooo 
le corna. E anabasciatore non vi ai oiandòy 
che avrebbono avuto da lui ogni buco pattai 
perchè il maggior impedimento, che atesse, 

• era i guelfi di Toscana • 

Partito r ambasciatore, se ne tornò » Pisa, 
e i Gorentini feciono fare un battifoUe ' a 
Arezzo , e ricominciarvi * la guerra • E io 
tutto si scopersono nemici dell' imperatore , 
chiamandolo tiranno e crudele , e che s' ac- 
costava ^ co' ghibellini , e i guelG non volea 
vedere . E ne' bandi loro diceano i A onore 
di santa chiesa , e a morte del re della 
Magna '• L'aquile levarono dalle porte, e 
dove erano intagliate o dipinte^ ponendo pena 
a chi le dipignesse, o le dipinte non ne spe- 
gnesse . 

I V. n. i,f.i47. 3 • attendeva alla paru 

a ♦ fi ricomiiiciaro , rico- de' ghibellioi . 

minciarono . 4 V. n. » , f. 197. 
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L' imptratore scheroilo da' fiorentini si 
parli di Pisa , e andonoe a Roma : doire 
giunse a' dì 1 di maggio 1512 ', e onorata- 
mente fu ricevuto come signore, e messo 
nel luogo del Senatore . E intendendo le in- 
giurie gli eran fatte da' guelQ di Toscana , e 
trovando i ghibellini che con lui s'accosta- 
vano di buona volontà , mutò proposilo e 
accostossi con loro . E verso loro rivolse 
V amore e la benevolenza che prima avea 
co' guelfi t e proposesi di aiutarli e rimetterli 
in casa sua , e i guelfi e i neri tenere per 
nemici , e quelli * perseguitare . 

l fiorentini sempre teneano ambasciatori 
a' pie del re Roberto , pregandolo che colla 
sua gente offendesse l' imperatore , promet* 
lendogli e dandogli danari assai. 



Il Villani dice a di 7 di V esercito a impedirgli il 
maggio. Il Sismondi e il passo. Entrò però in Ro- 
Muratori dicono: che En- ma in quello stesso gior- 
rico diede V a^salio al no , forzando il ponte , e 
l'onte Molle ( ponte sul occupando una parte de1« 
Tevere a un miglio dalla la città. Il papa dimora- 
porta di Ronaa )a di 7 di va allora in Avignone . 
maggio, non potendo en- a '^ 11 Benci mutò in ^ue» 
trare pacificamente in Ro« i/i, e atea ragione , ri- 
ma perchè il re di I)a< ferendosi ai guelfi e neri . 



poli y"* aveva mandato 
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li fb Roberto, come savio sigi^M e' amico 
de^Gorenti^i, promise loro d^aiaUrii, e eoA 
fé : e ' alP imperatore mostrata dì confortare 
e ammonire' i fiorentioi che gli fasaooo oblìi" 
dienti come a loro signore • E come sentì * 
che r imperatore era a Roma , di aobllo ti 
mandò messer Giovanni suo fratello con tre" 
cento cavalli , n^pslraodo mandarlo per sua 
difesa e onore delfa sua corona. Ha lo man- 
dò , percliè s' inteiulesse con gli Orsini ne- 
mici deil^ imperatore , per corrompere il se- 
nato, e impedire la sua coronazione t che ben 
la 'ntese. 

Mostrando il re grande amore ali* impe- 
ratore , gli mandò ' suoi ambasciatori a ral- 
It^grarsi della sua venuta , facendogli grandis- 
sime proferte, richieggendolo di parentado » 



• mentre^ come arerà 3 Qnesti ambascialori faro- 
supplito il Benci . no mandati quando P ìdh 
lioberto , rt* di N ipolì , peratnre era in Genera. 
aveva mandato il fratello Ma Roberto mostrò sem- 
a Roma innanzi che F.ii- pre di ooorare Enrico « 
rico vi arriia<$e. Furono anche quando gli (àceri 
le sue njilieie che con- la guerra : la quale ap* 
tras'arono cogl' imperiali pariva farai a nome di 
al Ponte Nulle , e che que* romani che nemica- 
tennero sempre occupata vano V impero • 
una pan- jtJh città . 
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e ebe gir fbandata il fratello per onorare la 
sua coronazione, e per suo aiuto bisognando. 

Rispose loro il savissimo imperatore di 90 
8Da bocca i Tarde sono le profferte del re , 
e troppo è tostana ' la venula di messer Gio« 
Tanni . Savia fu la imperiale risposta , che 
bene inlese la cagione di sua venuta • A" dì 
1 d' agosto 1312 fu coronalo in Roma Arri- 
go ( conte di Luxemburgo ) imperatore e re 
de' romani , nella chiesa di San Giovanni La- 
terano * da messer Niccolò cardinale da Pra- 
to, e da messer Luca dal Fiesco cardinale da 
Genova, e da messer Arnaldo Pelagrù cardi- 
nale di Guascogna , di licenza e mandato di 
papa Clemente V e de' suoi cardinali . 

La giustizia di Dio quanto fa laudare la 
sua maestà , quando per nuovi miracoli di- 
mostra a' minuti popoli, che Iddio le loro in- 
giurie non dimentica ! così molta pace dà a 



•oHecìta, o presto . tutto il Vaticano era oc- 

II Sismondi e il Muratori cupato dagli Orsini, coU 

dicono a* di 09 di giù- legati col re di Napoli , 

gno • Il Villani concorda e nemici d* £nrico . Que- 

con Dino . sta parte di Roma resi- 

Fo incoronato in aan Gio- stè a tutri gli astalti im- 

▼anni Laterano contro T periali t e T imperatore si 

oio aolito , perchè la contentò di farsi coro- 

ehieta di sao Pietro e nare io san Giotanoi. 
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eoloroodl'aDimo, che Ì6 ìnf^rUNa* p«Mi 
rietotooOf^onido teggiono che Udio ten 
ricorda • E. come si conoscono aperte toiw* 
deUe di Dio^; quando egli ha mollo iadoghta 
e sofferto 1 Ha quando le iodogia t è pai 
maggior punizione t e molti credono che di 
mente ascilo gli sia • 

Moiser BetUr BranellesehI e la aaa oaft 
erano di progenie ghibellina • Fa ricco < 
molle possessioni \ d' avere i fu in granda 
infamia del popolo 9 perocché ne' tempi ^sla 
carestie aerrata il ano grano, dicendo t 
avronne tal pregio ' « non ai tenderà mai« 
Mollo trattava male i bianchi e i ghibeHiBi 
scDza niona pietà per due cagioni s la prima, 
per esser meglio creduto da quelli che reg- 
gevano: P altra, perchè non aspettava mai di 
tal fallo misericordia. Mollo era adoperala 
in ambascerie, perchè era buono oratore. 
Familiare fu assai con papa Bonifazio . E di 
messer Napoleone Orsini cardinale 9 quando 
fu legato in Toscana, fu mollo' dimestico t a 
tennelo a parole, togliendogli ogni speraou 
di mettere pace Ira i bianchi e i neri di Fi« 
reuze • 

I o o« «frò tal.preuo. % 
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Questo cavaliere fu in gran parte cagiooe 
Iella morte di roesser Corso Donati. E a 
auto male a' era dato , che non curata né 
)io uè '1 moodo , trattando accordo co' Do- 
lati, scusando se e accusando altri . Un gior- 
no giocando a scacchi y due giovani de" D07 
nati con altri loro compagni vennono a lui 
la casa sua e ferironlo di molte ferite per il 
capo, per modo che lo lasciarono per mor- 
to . Ma un suo figlinolo ferì un figliuolo di 
Btncoco per modo , che pochi é\ , ne visse • 
Hesser Bette alquanti dì stette per modo che 91 
Bì credea campasse: ma dopo alquanti dì ar- 
rabbiato , senza penitenza o soddisfazione a 
Dio e al mondo , e con gran disgrazia di 
molti cittadini 9 miseramente morì • Della cui 
morte molli se ne rallegrarono , perchè fu 
pessimo cittadino • 

Messer Pazzino de' Pazzi, uno de' quattro 
principali governatori della città , cercò pace 
co' Donati per se e per messer Pino : ben- 
ché poco fosse colpevole della morte di mes« 
ser Corso , perchè era stato grande suo ami- 
ci^ , e d' altro non si curava . Ma i Caval- 
canti ( che era potente famiglia , e circa 
sessanta uomini erano da portare arme ) 
aveano molto in odio questi cavalieri gover- 
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natori t I qoili tteaoo itrotto * fliai 
cleri potMtk t tagliare k tetta a 
Gatileaoti , e saosa dimoitraiioDe i 
sopporttniio • 

Ud giorno lenteodo il Paffiera Gì 
giotane di grande animo j ehe mesi 
Bino era ilo in sul greto d' Amo < 
Grooe con un falcone e con un m 
glie, montò a camallo con alcuni ce 
e andarcelo a trovare • Il quale , 
tide 9 cominciò a f oc^ire verso Am 
guitandolo « con una lancia gli pa 
reni , e caduto neiP acqua gli segaro 
ne , e fuggirono verso Val di Sieve 
miseramente morì. 

I Pazzi e' Donati s* armarooo , 
00 al palagio • E col gonfalone dell 
zia e con gran parte del popolo co 
Mercato nuovo a casa i Cavaicant 
istipa misono fuoco io tre loro palagi 
sensi verso la casa di Messer Brune 
dendo P avesse fatto fare . 

Messer Ottaviano Cavalcanti soc 
dai Bgliuoii di messer Pino e da 8 



I costretto . passarono , 

S * 11 Bmmì avta corretto 
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Dici t e fecioDo serragli , e con eavalli e 
adoni a* afforzarono per modo, niente fo* 
éno ' . Che dentro al serraglio era messer 
rottifredi e measer Simone della Tosa, il 
'asta Tornaquioci e alcuni loro consorti , e 
leoni degli Scali , degli Agli e de' Lucar- 
eai e di più altre famiglie che francamente 
li difesone , fin che costretti furono di di« 
armarsi . 

Quietato il popolo, i Pazzi accusarono i 
lavalcanti , de^ quali ne furono condannati 
uarantolto nell' avere e nella persona . Mes* 
er Ottaviano si rifuggì in uno spedale a fi- 
aoza de' Rossi : dipoi n' andò a Siena . 

Di messer Pazzino rimasono ,più figliuoli , 
le' quali due furonne fatti cavalieri dal pò- 
K>lo , e due ' loro consorti : e dati furono 
)ro fiorini tremila , e quaranta moggia di 
;rano . 

In quanto poco spazio di terreno * sono 
norti cinque crudeli cittadini , dove la giù* 



che i lor nenaici niente poco spazio di terreno 

fecero . giaciono morti eo* t o in 

Questi due pjar fatti ca- cambio di terreno biso- 

Talleri . gua scriver tempo • 



O Tuoi dire : in quanto 
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slizia ri fa • ponìieoofi i oialbllori di «ah 
morte 1 i quali furono nataer Ckvao DasMi 
inesser Nlcoolt de' Cerchi • mesiar Pao» 
de' Passi , Gherardo Bordoni , e Siaifiia i 
mcsser Corso Donati. E di rada -morto ■» 
Girono messer Bosso daOà Tosa e maaii 
Belto Bruoelleschi , e de' loro errori faroao 
puniti • 

Messer Geri Spini sempre dipoi slalto 
in guardia . Perchè furono ribanditi ' I Do- 
nali e i loro seguaci e i Bordoni con graade 
onore i a cui poco innansi furono le caia 
disfatte dal popolo con gran vergogna e das* 
no loro. 

Così sta la nostra città tribolata ! Cosi 
stanno i ooslri cittadini ostinati a mal fare I 
£ ciò che si fa Tuo d\ , si biasima T altro. 
Solcano dire i savi uomini t L' uomo aa^io 
non fa cosa che se ne penta. E in queUi 
città e per quelli cittadini non si fa cosa A 
laudabile , che in contrario non ai reputi a 
non si biasimi. Gli uomini vi si uccidono* 
II male per legge non si punisce . Ma come 
il malfattore ha degli amici , o può moneta 
spendere , così è liberato dal maleficio fatto • 

I • V. n. a , f. 140. 
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O iniqui cittadini, clìe tulio il mondo ave- 
te corrotto e viziato di mali costumi e falsi 
guadagni I Voi sete quelli che nel mondo 
atete messo ogni mal uso . Ora vi si rico- 
mlocia a rivolgere il mondo addosso . L' im- 
peratore colle sue forze ìli farà prendere e 
rubare per mare e per tdtra* 



nVE DELLA GBOHACA. 



miìki 
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I 



Db' NOMI DI PERSONE E DI LUOGHI, CHE SI 
SONO RICOBRETTI IN QUESTA EDIZIONE DEL- 
LA CRONACA D! DlNO COMPAGNI . 



Agnolo. Angelo. 

Àiagna, Lagna. Ana- 
gni. 

Àldighieri . Alighieri. 

Ambruogio • Ambro- 
gio. 

Ancisa, Lancisa. lin- 
cila . 

Araona. Arragona. 

Allaviano. Ottaviano. 

Bernaba. Barnaba. 

Bordea. Bordò, Bor- 
deaux • 

Brancazio . Pancra- 
zio , 



Brocolo . Procolo . 
Bruciato . Bruciati • 
Buemia • Boemia • 
Calavria , 

Calavra . Calabria . 
Calelìna , Calellino , 
Calelelina . Catilina . 
Cicilia . Sicilia • 
DalGoo. delfino. 
Fegghine, 
Fighine, 

Fighini . Figline • 
Francioso , 
francesco . francese. 
Furi! . Fora . 

i4 
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Guiglielmo. GugUtl- 

Laociia • v. Aocìm • 
Legge. Liegi. * 
Lioguàdoeo. lingua^ 

Laiioimrgo. Luxérn» 

bwrgo* 
MagiDM • Magtmxa . 
Hodooa • Modena . 
Ifoneia. Monza. 
Nerbooa. Narbona. 
Niceolao • Nieeolà • 
Oraino. Orsini. 
Palavizioo. Pelapieino. 
Pislolesì . Pistoiesi . 



IGl 

Poggibooizzi . 

bonzi. 
RaoioDdo • li 

do • 
Rinieri . Rani 
Romberto , 
Ruberto. Rob 
Sardigoa. Sm 
SarèzzaDo • Sk 
Spuietì 9 
Spuleto. Spoi 
Tibaldo. Tebe 
TrevìgI , 
Tmigi. Treoi 
Valos , Valoii 
Viaiziaoi . Yen 



II 



Degli altri vocaboli rigobbe 



abbieodo • apendo • mo • 

allì esecutori . agli ess' ambasciadore . 

cuHori • sciatore . 

allo stremo • aW estre- aoperare . ado 
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nào. apponen' 


consecrare, consegra- 




re. consacrare. 


ire • appro' 


contastare, contrasta* 


e , 


re , 


avrebbe . 


coniaste . contrasto • 


avresti . 


cootra • contro • 


ivrete . 


contradio . contrario . 


. argento . 


coscienzia . coscienza • 


armi . 


coverto . coperto . 


, e haronne . 


debile . debole . 


>rd. 


diliberare, deliberare. 


Uè . 


diliberato, deliberato. 


;ia. astinenza. 


diliberazione . delibe* 


vuto. 


razione. 


. abbiamo . 


dimestichi, domestici. 


aprano . 


dipesilo . deposito . 


mzìa . bensQO- 


di pillato . deputato • 


i . 


disiderare . desidera- 


0. canontVo. 


re. 


. cisterna • 


disiderio. desiderio. 


sia. clemenza. 


ditermioare . determi- 


aremo, comin' 


nare. 


ÌO. 


dota. dotC' 


isione • com- 


dua . due . 


lone . 


esiglio • esilio . 


are . compra- 


famigliare, familiare. 




fedire . ferire • 
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fediU . ferita . 
feditore • ferUore . 
frategli. fratelli. 
fu88e • foste • 
gasligare . castigare • 
gat ìllasioDi • eapìUa^ 

Mioni- 
giticare» giocare. 
gìudicio • giudizio . 
giaredizioDe , giuridi- 

siooe • giurisdixio- 

ne. 
glìel, • gliele, glielo 9 

gliela , glieli « 
gridare . gridarono . 
ìmperadore . impera^ 

tore. 
ìinperadrice • impera» 

trice . 
Imperio • impero . 
ìstormenlì. strumenti. 
Itone, leone' 
lo. t7. 
lode . lodi . 
maladire. maledire. 
naladeUo. maledetto. 
malificio. malefieio. 



lei « 
maliroleinia. mi 

lenza. 
mersè. mefftè. 
mooaalerio , e 1 

sterio. mofui. 
multiplieare • t 

plicare . 
oidio • nido • 
nieghioo • neghi 
oppognendo.opj 

do • 
orrevole . onore 
pasqua di Resui 

pasqua di Re 

zione . 
le parte . le pm 
peliti . per il . 
peDJleDzia • pe 

za . 
pentere . pentir 
per lo . per il . 
piatk . pietà . 
pjatoso . pietoso 
picciolo, piccoli 
pistoleozia • pe, 

za. 
pilizioDe . peti» 



à . potestà . 
te . poniate . 
• ponevano . 
J, i porli, por- 
le porte , 
ia . potenza . 
rare • procura- 

evasi . proferi- 

si . proposi . 
D . pretesto . 
. ^05e. 
. posero - 

quei . 
ne . questione • 
stare • riacqui- 
e . 

landare. ri</o« 
(/are. 
tfre(/e . 

reditaggio. ere- 
• 

izia. residenza, 
IO • rilevino . 
xe. respingere. 
. respinto. 
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riverenzia. repereiusa. 

rubellarsi • ribellarti . 

rubello . rt^^Z/e • 

sanza . senza . 

sappiendo . sapendo • 

saramenlo • sacra^ 
mento • 

scalterimeDti . scaltri' 
menti . 

scienzia . scienza . 

scumunicare . acomu- 
ntcare • 

seotenzia . sentenza . 

sepulto . sepolto • 

simplicitk . semplici^ 
tà. 

soUicitare . sollecita- 
re . 

soliicilo . sollecito . 

soppeilire . seppellire • 

spezie . specie • 

spezialmente, special- 
mente . 

spiatalo . spietato . 

stanzia , eoo grande 
stanzia pregando . 
istanza, con grande 
«4* 



^4^ ' ^ o 

istanxa pregmndó . 

8liatta • f Mla^la • 

stooia . f rota • 

f uggetU • iogg$tH . 

suso . «I» • 

soslaoiia . $o$ianMU • 

auto, ilaio. 

tegoeodo . ttnendo . 

temoroao. timùroio. 

terzio • UrMO . 

traportare, troipona- 
ra. 

troferrk • frcpmré - 



IGI 

traoTare • froi>cn , 
ubidire. ìMiém- 
ODO « ODO loo^f aia 

ea^allo * e iM. 

«Il , un btoge, «> 
▼egneodo* «att«rfa>. 
irerlù • «in4 . 
veaeovado. «fMoaati' 
teUoria. «^oHa- 
tioitare • «latìcn r 
vìlìa . vigilia . 
violeoiia.. «Maua- 
Tolgo, «oi^. 



Ili 



Dellr famiglie nominate nella 

Gb ON AG a. 



Abati. 130, 1S9, 120, 139, 151, 

161. 145, 156, 168, 

Acciainoli. 45, 121 , 161 , 192. 

129. Agli. 121,237. 

Adimart . 8, 18, 24, Agobbio ( d*) , 6a- 

54, 57,103, 118, bHelli (de'). 85, 



INDICI a47 

100 y 106 , 168 , Bacherelli . 11 , 

174. Bardi. 11 , 51 , 54 , 

Aguglioni e Aglionì . 56 , 58 , 60 , 61 , 

28, H5, 46, 99, 97, 121 , 145, 

115, 129. 191 . 

Alberti, delli de] Giù- Beccanugi. 105, 112. 

dice . S5 , 84 . Beccheria . 204 , 21 4. 

Alberti Ristori, 28, Bella (della). 26, 

112, 129, 130. 30, 52 , 33-44, 

Albizzi. 105. 49, 57, 63. 

Aldobrandini . 121 . Benivieni . 30 . 

Alfani . 73 . Bilioni . 35 . 

Alighieri . 120 . Biondo ( del ) . 120 . 

AlloTiti . 35, 60, 121 . Bisdomini . 121 . 

Amali di Pistoia . 63, Biserno (Muccio da ). 

66,207. 118. 

Amieri . 150 . Bolognesi . 125 . 

Anamirato (dell'). 39. Bonafedi (V. Ridolfi 

Ammuniti . 58 , 120 . di Borgo ) . 35 . 

Angelolli. 117,120. Bordoni. 18,58, 100, 

Angiolieri . 58 , 73, 146 , 188 , 190 , 

88 . 191 , 258. 

Anselmì . 121 . Borgo ( dal ) . 38 . 

Ardinghelli . 105 . Borgorinaldi. 58, 121. 

Arrighi di Lapo. 35 , Bosticbi . 108 , 109 , 

120. 121, 145, 220. 

Attairiani . 122 . Bostoli . 20 .- 
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Botte (della). S8 . 145 , 

Brandini. 73. 164, 

Bruciali da Brescia . 237 . 

152, 209, 212, Celona(G 

219. 52,41 

Brunelleschi . 115 , Cerchi. 1 

121 , 156, 163, 47-59 , 

184, 186, 224, 66, 75 

250, 234, 258. 102, i 

Bugni da Bergamo . 120 , 1 

152. Cerretaui, 

Buonconli . 126 . reto . 45 

BuoodelmoDti.5, 29, 105, 1 

59,97, 99, «1, 129. 

151 , 168 , 191 , Gerlaldo ( 

208 . 129 . 

Galvolì (Folcieri da) . Chiaro ( d 

128. 58, 75 

Cambi del Nero. 52, Chiusi (da 

58, 75, 122. Ciccioni, i 

Cancellieri di Pistoia . Colligiani . 

62 , 63 , 92 , 96 , Colonna , < 

102, 118, 122. nesi . 1 

Canìgiaoi . 88 . 170 . 

Cavalcabò . 207 . Compagni . 

Cavalcanti . 50 , 53 , 29 , 54 

57-59, 62, 121, 73, 81 
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I, 101. J47, 191, 224. 

. 126 . Gaelani . )ìS . 

, 5 , 21 , 23 , Galastrone . 37 . 

38 , 47-54 , Caligai . 29 , 121 . 

) , 61 , 63 , Gaogalaodi (cooli da ). 

, 106, 108, 120, 156. 

, 138 , 144- Gaville ( da ) . 47 , 

. 156, 161 , 120. 

. 168 , 185 , Ghcrardi . 52 . 

235 , 256 , Gherardlni . 54 , 57 , 

59, 63, 86, 97, 

i Genova. 215. 120-122, 127, 148, 

19. 150, 156, 164, 

a (della). 124, 2S4. 

Giandonati . 74, 145. 

eri . 58 , 84 , Gianfìgliazzi . 121 , 

150. 

I ( da ) . 134 . Giaolruffetli . 5 . 

( dal ) di Gè- Giovaoni ( Banchino 

. 214 , 233 . dì ) . 42 . 

!20 . Girolami . 11 . 

rri . 121 . Giudice . V. Alberti 

Ito da Lodi . del Giudice . 

, 204 . Guadagni . 42 . 

;i . 71 , 98 . Guazza ( del ) Ulivie- 

)aldi . 49 , 57, ri . 49 . 

, 119, 121, GuglielmÌDi. 173-174. 



aSo iKDici 

Guidi (cooti). 8, 24, 

47, 87,88,132. 
Guidi. V. RidolB di 

Borgo . 
Incisa (Petracco dal- 
l'). 121, 150. 
Lamberti , 42 , 120 . 
Lucardesi.l4S, 147, 

162, 164, 237. 
Lucino ( Gian dì ) • 

57. 
Lupicioi . 42 • 
Macci . 121 , 127 , 

161. 
Magalotti , 88 , 105 , 

121, 185. 
Maggi . 209 . 
Malavolti di Siena. 72. 
Malispini. 121,228. 
Mangiadori . 21 , 22 . 
Manieri. 53, 57, 59, 

121, 145. 
Manovelli. 105. 
Manzuoli . 45 , 58 . 
Marignolli . 32 , 73 , 

112. 
Maraili. 117* 



Medici. 94» 158, 

188. 
MigUorelH. 120,125. 
Milano (Cane da) 33. 
Mioerbetti • 85 . 
Monaldi . 121 . 
Monlefeltrl (da). 24, 

133, 138. 
Montefiore (da). 86. 
MoDleaperloli (da). 

85. 
Mozzi. 55 1. 58, 97, 

120, 167-158. 
Mario ( Sasso da ) • 

20. 
Nerli . 121 . 
Ordalaffi dì Forlì. 124, 

128. 
Orlandi. 94, 120. 
Orlandini. 42, 58. 
Orsini. 141, 177. 
Padova ( MonOorìto 

da ) . 44 , 46 . 
Paganetti . 42 . 
Pantano (da). 63, 66. 
Pazzi di Viildarno • 

16, 19. 



Pazzi dì Firenze. 24, 
47, 53, 68, 59, 
84 , 121 , 123 , 
125 , 138 , 147 , 
15fi, 163, 1^7, 
186, 191, 194, 
224, 235, 236, 
238. 

Pecori , detti del Pe- 
cora. 58. 

Pelagrù . 220 , 222 , 
233. 

PelaviciDO . 217 . « 

Peruzzi. 44, 121 . 

Polenta ( da ) . 133 . 

Prato (Cardinale da). 
143, 149, 170, 
174, 198, 233. 

Pulci. 121, 122. 

Quaratesi . 157 . 

Quooa ( da ) . 18 . 

RafTacaoi. 95. 

Ricoveri . 150 . 

Ridolfi. 105, 107. 

Rinaldescbi. 120. 

Rinaldi . Y. Borgori- 
naldi . 
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Rioucci .108. 
Ristori. V.Alberti Ri- 
slori. 49, 79, 120, 

125. 
Rossi. 58, 80,108, 

121, 145, 191, 

220, 224. 
Rossoni . 108 . 
Racellai . 121 . 
Ruffoli. 27, 58,120, 

129. 
Rustichelli. 115. 
Salimbeni di Siena , 

207. 
Salterelli. 49, 57, 60, 

84,102,112,120. 
Sasselli . 158 . 
Scali . 57 , 74 , 96 , 

112, 118, 120, 

237. 
Scambrilla . 188 . 
Scolari. 120, 129, 

164. 
Sgrana . 58 . 
Signa ( Pino da). 35. 

(Corazza da). 85. 

(Fazio da). 115. 
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SoldiDieri. ISO. 

SoppÌDO ( Baldovino 
da). 16. 

SpÌDÌ.52, 53, K6, 
SS, 59, 75, 96, 
US, ISl, 123, 
158, 147, 153, 
156, 163, 184, 
186, 191, 224, 
SS8. 

Spinola. 215. 

Sqaarelalopi . 21 . 

StrozEi , Qoniinali an- 
che dello Strozza . 
28,82,121,150. 

Susinana ( da ) . 17 , 
21, 83, 123. 

Tedaldi . 121 . 

Tedaldtnl . 120 . 

Tornaquioci. 62, 99, 
108, 121, 145, 
149,191, 257. 

Torre (dalla), eTor- 
riani . 151 , 200 , 
SOI, S05, 206, 
S18. 

Toiinghi, della To- 
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sa. il 
S6 , ) 
97,11 
121 , 

138, 
147, 

158 , 
167, 
194, 
238. 

Ubaldini . 
125, 

liberti . 6 
126, 
164, 1 

Ubcrlini , 
137. 

Uccellini . 

Ulivieri . 

Velluti, e 
to. 42 

Ventraia . 

Vergellesi 
178. 

Visconti ( 
200, 2 
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DICERIA 



PAPA GIOVANNI XXII 



B I H B 



i5 



AVVERTlMEiNTO 



La Diceria oi Orazione fatta da Dino 
Compagni quando fa ambasciatore per la Re^ 
mhblica in Francia a Giovanni XXll per 
allegrarsi della sua creazione y fa impressa 
mma da Antonfrancesco Doni ^ Fir, i^/^y ^ 
'olle Prose antiche di Dante ^ del Boccaccio ^ 
ìel Petrarca e d* altri ^ e poi dal doti. Luigi 
Cigoli in fne della sua prefazione al Volga- 
izzamento delV Esposizione del Paternostro 
htto da Zucchero Bencivenni ^ Fìr. 1828. E 
l Gamba (come già as^vertì il eh, ab. Giù» 
*eppe Manuzzi nelle note alla Tavola delle 
ibbreviature ec. del Vocabolario della Cru- 
cca , da lui non ha guari ristampato con 
giunte e correzioni) errò scrivendo al num. 
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365 deUaSerUM UtU di Imgmm m, Fmm. 
iSSq^ che dal Cmpuno di PUmJkfim wm 
ristampa delia Diceria nel 1818 , cttste mI 
Gran Di%i<mario di Boìogam^ poichi U Oh 
purro ristampò in esso anno non la ZNeirbi 
ma la Cronaca del Compagni, che Jm éUk 
nel Gran Di%ìonario. — Gli Aeemàemm 4dh 
Crusca, trovata scorretta la le%iana dalDem^ 
tolsero gli esempi della Dicerìa dii un teste 
penna di casa Compagni. Di quesÉo eodke^ 
ora Magliabechiano , pale» i, cod* ytf ii M^vi 
il Rigali j n giacché (son parole di hd) df^ 
ferisce in piit luoghi, come per e€igiom dfeeem' 
pio nella stampa del Doni pag. at im hop 
di toroasoU si legge giratole, ed ove fa Onum 
ha magoiasimo nelP edi%ione si legge wmàma^* 
•— Qui si dà la leeone del RigoU nuooameeit 
ragguagliata sul codice dal eh. ah. Tommess 
Gelli: in nota poi si hanno le le%iani varie 
della stampa del Doni . 

Quanto alle Rime poco ho da dire. Fd 
sonetto al Guinicelli e p^ versi al SaUerdB 
fio avuto dinanzi diverse edizioni: la eanumef 
che io credo inedita , Vehhi dalla cortesia di 
eh. sig. Francesco del Furia, che la trasH 
da un codice miscellaneo del secolo XIF, eh» 
fu Gaddiano, e oggi si conserva nella Leer 
renziana • 
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hccRiA DI Dino Compagni di Firenze , 
ambasciadore del comune a papa 
Giovanni XXH , quando fu fatto 
papa a rallegrarsi della sua crea- 
ZIONE , CON L' altre AMBASCERIE . 



Non sanza ' marayìgliosa prudenzia il som* 
no goyernatore delP universo con abondanzia 
]i celestiale grazia elesse voi di luUo il inoo- 
Io novero della sedia apostolica, con pienitu- 
dine di divina potenzia di legare e d' assoh 
fiere % onde il mondo dee sempre all'altissimo 
Sonatore riferire ' reverentissime ^ grazie , 
avendo in {speziale reverenzia Y ora di così 
graziosa elezione. Onde i devotissimi e ob- 
bedienti Ggliuoli di santa madre ecclesia ' , 
sparlo * per lo mondo roltramirabile splendore 
di vostra serenissima luce, mandò ^ noi, sic- 
come messaggi e oratori, appiedi della vostra 
altezza per ricevere la forma della vostra 
benedizione in volontà della ^ pienitodine 

s fert eolissime . e infoiata dalla • 

b maodaao . 

I Bensa. 3 chiesa. 

% rendtre. 4 «parso. 
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della santissima grazia del tesoro di santi 
madre ecclesia, il quale dod menoma % dan- 
do <>. E se fusai * piaciuto a' miei compagpi 
e maggiori, alta compagnia di cui io ^ aoM* 
in cui ' è suflBcente pienezza di sapere , di 
parlare * alla vostra altezza lo 'nteDdimeoto (B 
quelli obbedienti figliuoli della vostra città fi 
Firenze ; assai n** erano più degni , eC io 
assai più ^ contento. Ma alccome amalora 
deir alta virlù dell' ubbidieozia , uMsideiida 
alla loro maggioranza sanza alcuna contesaci 
parlerò al vostro altissimo intendimento goda 
che '1 mio piccolo senno potrà comprendala 
di dire In cosi alta materia ; avendo rìeea * 
speranza , che ciò che sarà di manco , cha 
assai sarà , voi e gli altri uditori riputerete 
a mia ìnsufBcienzia ; di guisa che al vostro 
magnìssimo ^ et altero animo non riputerà * 
minore grazia per coloro che si credono me/, 
siccome alquanto sufiSciente , mandato . Ve- 



e 


donando . 


d 


et io più • 


b 


fosse . 


e 


ch'apo'I vostro raassiaio< 


e 


•li eh* io • 


f 


«Ter me . 


I 


non i scema . 


4 


senzrs ripetere . 


3. 


1 / qua'.; . 


5 


mch- . 


3 


dir«, paletare. 


6 


si aggiadicberà, atuibairi 
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^ìano gli oratori di tutte P universe parti 
lei mondo, e' hanno intendimento ' di cattolica 
9de , ed allegransi '^ davanti alla maestà vo- 
lta , riferendo grazie grandissime al datore 
li così ricca ' elezione; e voi, siccome esal- 
ilo ^ sopra i Ggliuoli delle femine, riempiete 

regni e le provìnce , spandendo sopra i vo- 
iri figliuoli ^ la vostra santissima benedizione 
on abondanza d' amore e dì '^ pace ; sicché 
egnamente galdere ^ si possa il frutto di 
ostra benedizione ; e spezialmente f sopra 
oel nobile giardino di Toscana , in quella 
obito città di Firenze, la quale non manca 
Ile voglie dì santa madre ecclesia sempre 
)n rìverenzia ubbidire; a guisa di quel tor» 
ugole ^ che sempre le sue foglie aulentissime ^ 
ira a guisa della ruota ^ della solare virtù . 

siccome la virtù della luce solare le *acli- 



et rallegriosi * f ipeciaHisìmamente . 

esaultato . g girasole . 

i devoti fedeli . h olentistime gira a guisa di 

di . raggi della rota . 
godere . 

conoscenza . Cosi si disse % copiosa di buoni effetti . 

intelletto d' amore . '6 odotosissime . 
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Date <> foglie già quasi passe r 
lorosa Tardezza ' , cos\ la vosi 
rilleva e ricria ^ in maraviglios 
mondo e gli abitanti tutti ^ poi 
eletto quelli che ne farà salvi 
il potere ^ e balìa d^ assolver 
oare. Gauldino ^ i giusti di te 
santo campione di loro difensì 
vele ammezzatore ^ tra loro e 
matore di loro ricca speranza 
peccatori ^ eh' hanno rifugio 
benigno in perdonare e in asso 
mischino ^ ì pessimi eretici , i 
tata la luce della sapienzia, la q 
e confonderà ogni errore tenebn 
i pargoli * e' benigni, e' hanno i 
dre , le cui preghiere da Dio 
vuote, in accrescimento di fede 



a Tolubili. d ha po( 

b riglieva . e Kallegi 

e benedicione rilcTa et ri- J* Tremir 



Rammeata 


la nota simi- 


3 


mediati 


litudìne dau 


itesca dei fio- 


4 


lat., i 


retti . Bella 


la 


ifalorosa 




sa, or 


verdezza ! 








TOUO e 


per cagion 


tua . 






condo 
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pace • Gauldìno ^ \ santi e religiosi , ì quali 
baoDO vero pastore , il quale sanza ìnGnto 
animo porrebbe ', se bisognasse, l' anima sua 
per le pecore sue . Faccia festa la celestiale 
corte , la quale vede per grazia il mondo 
fornito di verace perdonatore , secondo lo 
iotendimento della beatissima Trinitade. Guai 
a queM^ inferno, c'hanno perduto gran parte 
della speranza delP acquisto, e delle ^ anime 
nostre , e di così ricca festa , ove ^ al mondo 
è fatto si ricco dono. Piaccia alla beatissima 
Trinitade gloriosa di concedere grazia al bi- 
sognevole mondo di possedere a voi, mes- 
sere apostolico ^ santo, lunghissima e buona 
vita 9 acciò che '1 ricco dono , del quale il 
mondo fa festa , sia pienamente fornito . A 
laulde ^ e salvamento della cristiana fede, e 
della santa madre ecclesia, e de^suoi fedeli. 
Amenne. Quelli vostri fedeli, e quella comu- 
nità di Firenze, la quale del tutto è vostra, 
e sarà sempiterno ^ e se più volle che una 



a Gìabilino • e voi apostolico . 

b dello acquisto delle . d fornito a laude . 

I darebbe • a mentre • 

i5» 
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possìbile ^ fosse , vorrebbe essere vosi 
et ogni sua possa e virlule ^ offera ' 
vostra subbezione: degnare <^ secondo ! 
loroso volere in fra gli altri figliuoli 
gli , e ricordarvi di loro . 



a abidlenti et quella ?ostra ch^ una possibil 

oomaoale di F. la quale è b virtude . 

▼ostra , et sari sempi- e beaedisionet de 
urnoy et se più volete 

I lot. , • vorrebbe esser vo- foss« possibile . 

•tra più d'una Tolta, se % offere, offerisee 
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A MESSER 

GUIDO GUINICELU 



Non y\ 8i monta per iscala d' oro , 
Guido nnesser , dove tieu corte amore ^ 
E non yì s* apre porla per tesoro 
A chi non porta di bon aire ' il core • 

D'umiltate conviensi ogni lavoro 

In ver ' sua donna, aoprando ogni favore^ 
E senza cortesia non è ionap)oro ' 
D' alcun amante che pregi valore . 

Ma voi sentite d' amor , credo , poco t 
Giovinezza vi strema * la ragione^ 
Tanto sovente guardate in un loco^ 

E vi credete più bel che Assalone . 
Come sovente la farfalla '1 foco, 
Credete Irar le donne dal balcone * . 



I Jire per aria dal prò* di modi» 

Tenzale . Parlando di per- a Io verso, 

aooa, fu usata a significar 3 innamoramento* Manca al 
maniera , qualità ec. Fé-' Vocabolario, con Vin- 

to di bon aire , che gli namora di Dante da Afa- 

antichi scrissero anche di» iano . 

bonaircg vale con graziose 4 scema . 

maniere , con gentilezza 5 linettra • 



MESSER LAPO SALTERELLI 



GIUDICE 



O sommo sdggio e di scìenzia altera, 
Secondo legge impera , 
Fior d' eqoìtade e naturale usaggio ' , 
Per Dio mi date una sentenzia vera' 
D^ una qiiistion leggiera , 
Ch' è nata di diritto maritaggio * . 

Un uom prese una donna per mogliera ' 
Con dote sia qaant' era . 
Morì 'I marito t un lor Aglio il retaggio * 
Prese. Ella un altro * in simil manera 
Con la dote primera, 
Facendo al figlio Gne e refutaggio ' . 



1 uso . ma non v'era né ]a quanti- 

2. matrimonio . tà delle sillabe né il senso. 

3 moglie . 6 Oggi si direbbe Jint t 

4 eredità . quietanza . Così il Fiac- 

5 Sup., marito . Il codice, chi. /{e/M^a^gio vai quao- 
da cui l'ebbe il Fiarchi, to refutanza , eh' è nel 
( Rim. ani. ) leggeva »• Pre' Vocabolario con amichi 
un altro in simil manera ««i esempi ^ e vai rinunùa- 
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E in guisa tale ebbe terzo marito ^ 
Al qual roorio , e lasciogli una 6glia t 
Or s' è per morte dal secol partita . 
Poi d' un' altra ebbe il marito altra Gglia . 
A queste doti ogni 6gliuol s' appiglia 
Dal primo al terzo , come avete udito - 
Ciascao si crede aver dritto pulito ' . 
Piacciavi dir se torto vi somiglia * . 



I cfaioroi netto. a tì pare. 



Come ciascuno può acquistare prb6io. 



Amor mi sforza e mi sprona calere 
A prò di chi valor pugna ' Taleole, 
Che voi nessun sia vile e negligente, 
A cui abbella buon pregio segaere ' . 
Che pregio è un miro * di clartk gioconda, 
Ove valor s' aggiensa ^ e si pulisce ; ^ 
E chi si mira ad esso o si nitrisce * , 
Di ricche lande e gran ben sovrabonda. 
Ma non s^ ha per retaggio , 
Né d' antico lignaggio * ; 
Né si dona di banda ', o vende o^mpegoa^ 

I di chi studiosamente cer- 4 aggentilisce * 

ca la ?irtù • 5 si fa chiaro , splendente *, 

2. 11 cod. ha seguircm Ma il dal lat. nìtere . 

qu^irto rima col primo 6 Solenne verità ^ ribadiu 

Terso . Seguere è come da Dante nelle sue eao- 

offe r ere ec. O se no , se coni • 

piace , si legga a dire in 7 II cod. le^f^e di badda . 

cambio dì valere, che ha Dar di banda rispoode 

il codice . al dar gratis . Il CiM 

3 Miro , miraglio , specchio . nelle lettere disse di ban- 

Clarià, clariti, «hiarei- do. 

za> splendore . 
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ìè Ira maWagì regna ^ 
la in om ' cortese e prò sta per usaggìo ' . 

E' non è lauda fuor di pregio altera ' , 
^è dignità d^ imperiai corona ; 
Hhe, quant'uom maggio, più vii s' aragiona % 
)e 'n pregio non intende e non ìspera • 
l chi voi lui ^ seguire , hanne valore , 
}uar è più vii , se dal voler no sferra t 
l mostrane ^ la via a chiunqu' erra • 
il dico al primo grato imperatore, 
]he lui ' convene — e li portene 
uà nostra fede e la chiesa difendere , 
l metter pace , e dritta legge oslendere * ^ 
i 'n fare passaggio ' , 
!h* è 'n usaggio , — metter tutta spene . 

Reie '^ che errato pregio aver disia, 



uomo . Il cod. on • di una siliAba \ esempio 

consaetodioe . non naoTO io rimatori 

Seoia pregio non è alta antichi . 

lode oè , ee. 9 lot. , oltremare . È voce 

ti stima . usata sempre a significare 

lot. , il pregio . la spedizione delle Cro- 

II cod. legge mosl rotine . ciate . — Al solito, cresce 

a lui . la sillaba . 

mostrare « dichiarare . — 10 Re; serba V antica grafia 

Quatti dae ?erti creteono e pronunzia francete . 
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Sia prode in acquistare e'o tener terra ^ 
E largo a meritar ^ eh' il aerte io gaem^ 
E drilturiere a talta geote sìa ' . 
E a su'poder manteoga ricca corte 
D* arme, cavalli , io robe e'o arder ceisj 
E geote accolga di ' bella maniera f 
E faccia cortesie non yì aien corte *• 
£ sia accorto — in pulir * torto , 
E 'n dare a buon balli sue ticherie '^ 
E prenda guardia di br treccierie * t 
Sicché di ver consiglio e* non aia torto * . 

Barone che buon pregio vaole tfeiy» 
Sìa sempre fedele al suo aignora : 



Guittooe ha rei e ree ; al- 5 tor ?ia . E forse fu icrit- 

tri reo , E cosi da prio- to punir . Sotto ha strug' 

cipio in tutte le lìngue ger torio . 

romanze . 6 jBalii . Balio qui sU p«r 

I a premiare . capitano . Ficherie , che 

a faccia a tutti ragione con Dino aella Cronaca dice 

giustizia. Dritturiere non vicarie , erano milisie ^> 

è registrato nel Vocabola- rinforzo • 

rio, il quale potrebbe tro. 7 Intrighi, o inganni, qntii 

var assai da spigolare in treccherie • Hon ha regi- 

questa canzone . stro in Terna Vocaboli- 

3 con . fio . 

4 Faccia che le cortesie, ecx 8 Sicché egli non aia ìtoI- 
n, io corte. Corte, to dal diritto consiglio; 
scarse. OTfero , ritroio a diflo. 



I 



Goo terra e renta e quanta ' di valore , 
Sì sforzi a dritto lui sempre piacere • 
Tegna bella masnada ' usa ^ et accorta. 
Co* ricchi arnesi e da bel cavalcare . 
Pascendo augelli e nodriti a cacciare *, 
Con cava' * quanta sua renta comporta . 
E prò ^ 'n torneare , — largo 'n donare ^ 
Sia cortese e di beli' accoglienza ^ 
E 'n guerra franco a mostrar sua valenza *^ 
E dritturier * quando impronta '1 pagare . 

Se buon pregio vuol aver rettore * , 
Siegua sua legge, e poi ami giustizia^ 
E strugga e spenga a suo poder malizia, 
€00 grande studio e franchezza di core. 



Beota dal francese rente, 
rendita. Quanta^ quaa- 
tità ; come santa , injer* 
tà per sanità, infermità. 
Se pare non piacesse di- 
Tidere cosi : quant* ha . 
Gli antichi Parevano in 
baon senso , come fu os- 
•erTato nelle note della 
Cronaca • 
addestrata . 
allevati bnoni alla caccia . 



cerai, caralli. 
prode. Sup., sia. Quan- 
do il Terso arerà la rima 
nel mezzo, gli antichi tal- 
rolta lo crescerano di u- 
na sillaba • 
valentia , valore . 
puntuale . Impronta , 
stringe, incalza. Si ag- 
giunga air es. di Guido 
Giudice . 
governatore di terre • 
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Tenga masnada accorta e baoD legisti % 
Che chiar coooscano il falso dal dritto ^ 
E buon notari da non falsar lor scrìtto ' : 
E notte e giorno sovente riqnisti *• 
A nul perdoni , — né grazie doni ^ 
E d' amici e nemici sie straniere ' 5 
Ed estimi più caro onor e' avere v 
E che * giudica , innanzi il paragoni * . 

Cavalier che 'n pregio vuole intendere * 
Metta- la spada sua in dritti servigi : 
Che pregio non acquistan ver * né fregi» 
Sanza orfani e vedove difendere. 
Conven che sempre stea * prò et accorto» 
E tullor sia di cortesia fornito: 
E pensi l'ordin *^ suo fu stabilito 
In difender ragione e strugger torto . 
E non a mangiare " — per ingrassare, 



Qui su per inteodenti di 


5 


Ciò che. 


legge . 


6 


lo provi , se ò retto . 


e buoni notari, che non 


7 


Tuole attendere a acqui- 


falsin lo scritto . Notari 




star pregio . 


si pronuncia nota*. 


8 


li cod. ha ifar. 


ricerchi , dal lat. requi' 


9 


stia. 


rat. 


IO 


che Tordin , T officio. 


Neir amninistrar la gin- 


II 


Vedi la nota alla stroC 


stizia non conosca nò a- 




4 . ▼• 9- 


mici nò nemici • 
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Ugnare , ov* è forza mistiere ' : 
/alli e fanti a suo podere ^ 
elio ' , e sia largo in donare . 

lo che 6n * pregio aver spera , 
ente s' aprenda d'amare ^j 
31 manti ^ in Gn pregio avanzare t 
in cortesia tutta sua spera ' . 
1 aire ^ , prode e bel parlante . 
i onorare e servire , 
aprender metta suo disire *, 
r cavalcar svenante • 
intenda ; — ed usi e spenda i 
Tuesi dilicati e belli. 



stieri di forza. 6 speranza, 
rb. misteriutrif 7 faccia buon tìbo . Bel 
1 ministerium , parlante , parlatore or- 
ili fecero me- nato , graaioso . 
li antichi nostri 8 Riponga ogni suo studio 
t mistero , che nelP onorare e servir ca- 
Itri sensi ebbe ' calieri , apprendere l'arte 
;]]o di bisogno. deU^arini, saper caTalcare 
e , riccamente . con leggiadria . Avvenan^ 
, ottimo . te e avvenantezza , leg- 
1 amare il suo giadria , Tengono dal prò* 
Imparare col veniale : poi si fece ai>- 
U altri esempi' venente , avvenenza , 
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E ToloDtier oodritoa 'e paiea aogMUi^ 
E fugga Ummdo 9 ed ami om ' che 

Legisto che baoo pregio tqoI 
GoDirien c^ aprenda retto iudieare , 
E in bel proferire ' e io bel parlare » 
Error ehiarare ^, quistioo diflnire$ 
Leale e fraoco a 'oalsar la ragione ; 
Ardito e pronto aempre al ben onere *$ 
Accorto et ingegnoso ad allegare 
Leggi equitali * e bone oppenione^. 
Il dritto proTi — e no J' innovi % 
E '1 core é la forma * aoa aia oneiU t 
E bisognali Innanti, che digesta * 
E libri manti '^ ove ragion si trovi • 



Nodrire qui non Tale pa* 


3 


manifesure il sao aeoMf 


icere, ma aTTPZiare, e- 
dacare: e a confermare 
che è differenza tra no- 


4 

5 


il suo parere . 
chiarire , far chiaro . 
oprare . 


drire e pascere Tengono 
altri exerapi dove gli tro- 


6 


eque , giuste : manci d 
Vocabolario . 


TÌaroo uniti, né certamen- 


7 


opinioni . 


te per vana ripetizione . 
uomo. Cosi i proTenzali: 
il cod. on , J menda , e- 
menda , corregge . 


8 
9 

IO 


maniera di TÌTer« . 
Digestire, figarauoMStai 
non ò in Voc 
I libri molti ee. 



RIME 
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Se buon pregio volo aver notaro ' , 
Id leal fama procaccia ' se vivere , 
Ed in chiaro rogare , e in bello scrivere , 
Et in breviarsi ' a scritto non si' avaro . 
In gramatica pugni assai * '^ sia conto 
In porre accezion ^ buon centra trista ^ 
E diletti ® d^ usar fra buon legista x 
E in domandar accorto , e sia in pronto 
Saver dittare , — e buon volgare ^ , 
Legger , volgarizzar ; grande in del ^ pregio 
Ed in autorità e in brivilegio '^ 
Contra il diritto no scritte mutare '^ . 



1 11 cod. ha notaio: fo nO' 
taro per amor della rima. 

a Procacoi di ? ì?ere in buo- 
na fama • 

3 II cod. ha brevarst. Sì*, 
sia . 

4 dia opera grande a studiar 
grammatica . E questo si- 
gnificato di pugnare si 
conforta di un esempio di 
Guittone . Conto , chia- 
ro . 11 Vocabolario non 
1* ha nel senso proprio 
che ò qui . 

5 eccecione . 

6 ai diletti . 



7 Intenderei : sia pronto in 
saper dettare (compon e ) 
e in ben (^o/^are (scrive- 
re in volgare): seppur 
volgare non vuol dire 
scrittore in volgare , co- 
me greco ed eòruico chia- 
mò il Davansati quel fra 
Riginaldo che sapeva tan- 
to di lingua greca ed e- 
braica . Il Vocabolario 
tace . 

8 nel . Int., sia grande , ec. 

9 privilegio . 

10 non muti le scritture cou- 
tra • ec. 
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Medico 9 che vuole pregio ' iter buono, 
Disponga la sua forma d' ouestade ' , 
Parlando umile e non fuor verìtade t 
Poicb' a sanar nostre 'nfertatì ^ aono . 
Sia savio * in medielnal scieniia 
Per qual del corpo sia la sposìziooe ' . 
£ 'n pratica , eh' è poi V operazione , 
E in teorica , eh' è la coscienzia ' , 
Assai provegga t — e studi e legga 
Ciò che disse Ipocrate e Galieoo , 
Ed altri savi , Avicenna nemmeno . 
Sì che conforti ben li corpi e regga. 

Se mercatante gran pregio vuol avere, 
Driltura sempre , usando ^ , a lui conviene t 

I Gli aDtichi rimatori creb- a accomodi d^onestà la tIu. 

bero di una sillaba il ver* 3 infermità . Sono: ÌDt.t > 

so per causa di alcune medici • 

parole , che in pronun- 4 dotto . 

ziare s'*accorciaTano . Per 5 Int. , Per qualunque sia II 

tacer ^^ altri esempi, ab- disposisione del corpo, 

biamo nel Burchiello que« 6 conoscimento dell'arte* 

sto Terso : u Uccise un 7 Usando mercatansia . Op- 

prete la notte di Mata- pure si potrebbe leggere: 

le n; dove prete vuoisi Drittura sempre usando y 

pronunziar ^re' . Cosi nel a lui conviene . Se pure 

caso nostro la parola pre- non piacesse prender k* 

gio va pronunziata f)rtf' . sando per riafiuito,co« 

V. un altro esempio ael me si trova preso tal* 

V. I. della st* seg. volta • 
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proiredenza ' li sta bene ; 
promette ' oon vegn' a fallerò . 
) può ^ , di bella contenenza , 
a che mestiere orrato * intenda . 

comperare , e largo venda ^ , 
rampogne ^ con beir accoglienza . 
I usare , — per Dio ' donare 

in pregio , e venderà più mollo . 

vietar , torre del tolto ^ 

bello , e ragion ' non errare . 



on pregio vuole aver orriere '° , 


'.a . 




è in questo senso anche 


romette. Il cod. 




nella Cronaca, fac. ao^. 


'i vegnajallato : 


7 


per amor di Dio . 


n sarebbe nem- 


S 


11 cod. ha del tutto. Il 


ionanza eoa la 




prof. Miizzi, che per kub 


primo v^rso . 




cortesia mi giovò anche 


ter JliUire è ca- 




di altre buone avvertenze 


re delia prima 




a fermarla lezione di que- 
sti Tersi , mi propose 


iflBclle nel mer- 




questa correzione , per la 


'ovar continen- 




qnale abbiamo questo sen- 


raoBa , die Dino 




so : E vietare l'usura, e 


uò ! 




vietare il valersi del ru- 
bato . 


poco', venda a 


9 


i conti . 


rito . 


IO 


oriere , orefice . 


r che dire , Ed 
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CoDveD eh' e* sia di Bottil conoseienza 
D^auro e d'argento e pietre j a che Taglieozi 
HaoDo lo corso ' 9 sater li è mestiere . 
Fa pregio e' ' in pulito la?orare, 
A quella forma e leghe couTenìeoti * ; 
Né per falsìa * non rame aori c'uargeoti. 
E studi in bel disegnare e intagliare, 
E in legar belle 'J~ pietrOj^in anello . 
Leale e diriltier aiegua * aua Tita t 
Né vetro dea ' per cara margarita . 
Che non è pregio d' arte in sol martello ' . 



1 p«r qaal ? alore fieno ri* S Forte hMo g avverbio • 
ceTute le pietre. Par- 6 meni, conduca. 

gemo , ec. 7 dia . Cara , preziosa . 

2 Kgli ha pregio, ec. 8 Tatto il pregio delParte 

3 II cod. ha conventi » non istà nel martello, cioè 
ù falsità . jiuri o 'nargert' nelP opera , ma anche 

/*, indori o inargenti . nella lealtà . 
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iG 
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7 
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a8o 15DICB 

Dino Coropagoi goofaloniere di gloslbia oel 
1293. 29 

LameDlo de^ grandi contro le leggi . ìfi 

Giauo della Bella animoso a sosleoer la gin- 
stizìa . ivi 

Gian dì Celona viene io Firenze, patteggiato 
da^ grandi per opporlo a Giano della Bel- 
la . ^ 5i 

Congiure contro Giano della Bella . 5a 

Dino Compagni scopre la congiura , e avvisa 
Giano che non sa usare prudenza . 34 

Si rinforza la congiura , dissimalaodo con Già* 
no. 35 

Zuffa de^ Donati contro Simone Galastrone • 3; 

Processo conseguente alla zuffa , e si altera , 
condannando chi doveva essere assoluto, e 
viceversa . ivi 

Furore quiudi del popolo contro i giudici . 38 

Giano della Bella vuol salvare il potestà, ed 
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Il potestà e il palazzo rubati . Chi è accorto 
va a stracciare i processi che avea contro 
di se . ivi 

Giano della Bella nimicato da tutti , è co- 
stretto a partire di Firenze : e a pena par- 
tilo y gli fu dato bando , e condannato nel- 
r avere e nella persona a' dì 5 di marzo 
1294. 40 
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1 



I ir D 1 G £ a8g 
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loia, e non conclude nulla . i53 
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ì* pratesi contro il cardinale , e poi 

li. i54 

one del vocabolo oste. i55 
le fa venire in Firenze i capi degli 

per eseguir la pace. ivi 

ne della pace si perdono . iSy 
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